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CAPITOLO III.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE S03BIETTIVA.

1. È quella che fa da subbi etto a un’altra proposi¬zione, la quale perciò non deve avere alcun altro sub-bietto nè espresso nè sottinteso. In italiano si presentaco IVinfinito: Il perdonare  è veramente una nobile ven¬detta . — Col che e il verbo ad un modo finito: Si diceche amore produce amore. È strano e doloroso che ipiù amici nella prosperità diventino spesso stranieri,infedeli e talvolta nemici codardi nella sventura. Non èpossibile che tu abbia commesso una tale sciocchezza. Èda consolarsi che nessuno sia stato vittima di un tanto pe¬ricolo. — In alcuni di questi esempi si può osservare comeil che ha un senso che si avvicina al valore di perchè.  —Si presenta infine con pronomi , addiettivi, avverbi:  Nonsi sa che sia la sostanza de’ corpi. Si sospetta qualesia stata la causa di un'azione così riprovevole. — Comesi vede una proposizione può fare da subbietto solo adun’altra proposizione il cui verbo sia intransitivo  o tran¬sitivo passivo. — Si presenta in latino:
5
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2. k \Vinfinito presente , passato o futuro , attivo o pas¬

sivo e il subbietto in accusativo:  in tal caso la dipen¬

dente si traduce in italiano col verbo all’ infinito o col

che senza alcun valore di 'perche: Monere et moneri

propriuni est verae amicitiae. Cic. Errare humanum

est. Ter. Commodissimum visum est Caium Yalerium

Procillum ad eum mittere . Caes. Flaminium consulem

Aretium pervenisse fama erat.  Liv . Sibi non cavere et

aliis consitium dare, stultum est. Fed.
3. Col quod e il verbo all’indicativo o al soggiuntivo :

•si traduce in italiano col che con o senza valore di

perchè: Magnani beneficium est naturae quod necesse

est mori. Me anxit,  quod Vulsus tam diu abfuit. Cic.

Accedii eo, quod mihi non est visum. Cic. Accessit etiam,

quod pars equitatus Usipetum et Tencterorum se trans

Rhenum in fines Sicambrorum receperat . Caes.

4. CoWut e il soggiuntivo : Eadem nocte accidit, ut

esset luna piena. Caes. Ad Appii Claudii senectutem

accedebat etiam ut coecus esset. Cic. — Invece dell’wi si

trova qualvolta quin e corrisponde a che non : Pau-

lumque abfuit,  quin Varum intei ficeret. Caes. Nè molto

mancò che uccidesse Varo. Neque multimi abfuit  quin

plures etiam castris expellerentur . Caes. Nè molto

mancò che molti venissero cacciati anche t.agli accam¬

pamenti.
5. Le dipendenti subbiettive rette dai verbi oportere,

necesse o necessum esse si presentano all'infinito col

subbietto all’ accusativo  ovvero coll’Mf e il soggiuntivo

avvertendo che l’ut è talvolta sottinteso : Hanc iam

oportet in cruciatum hinc abripi. Ter. È ormai neces¬

sario che costei di qui sia condotta alla tortura . Necesse

est consilia consequi consimilia. Ter. È necessario otte¬

nere opinioni conformi Necesse est virtus cum aliqua

cura res sibi contrarias aspernetur atque oderit . Cic.
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Inter bonos amor exoriatur necesse est.  Cic . Illi miài

necesse est  concedant , ut Ubi plus, quam ipsi hoc tem¬
pore prodesse possivi.  Cic . Yos aequo animo aequa
noscere oportet.  Ter . Oportuit  rem praenarrasse me. Ter.

6. La dipendente subbiettiva si presenta infine con
pronomi , addiettìvi, avverbi  e il verbo  a un tempo fi¬nito : si traduce in italiano colle voci corrispondenti : In-
certum est  quid quaeque nox aut dies ferat.

7. Quando la dipendente subbiettiva è retta da una
proposizione il cui verbo sia uno dei verbi appellativi  —dico)', putor, iubeor, videor, sinor, velor, perhibeor,arguor , traditur, ferlur, feruntur — allora il subbielto
ed anche il predicato,  quando c’è, della dipendente non
si. trova in accusativo  quantunque la dipendente si pre¬senti all ' infinito : liane et  scripsisse Cleon Ilalicarnassius
dicitur.  Nep. Traditur  Themistocles veneno mortuus esse.
Sub Saturni imperio aurea aetas fuisse traditur.  Venus,
amoris et pulchritudinis dea, ex spuma maris orta esse
dicitur.  Capta eo proelio tria millia peditum et equites
trecenti dicuntur.  Liv . Multiplex caedes utrinque factatraditur ab aliis.  Liv.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE OBKIETTIVA.

1. È quella che fa da obbìetto ad un’altra proposi¬zione, il cui verbo sia transitivo  e che non abbia alcun
obbietto nè espresso nè sottinteso. Si presenta in ita¬liano col verbo all'infinito:  Credo nulla essere piu abbo-minevole dell’ ipocrisia.  Tutti riconoscono essere lodevole
franchezza la confessione dei propri errori.  Posso assi¬curare — di avere adempiuto al mio dovere. — Col
che  e il verbo a un tempo finito:  Cesare ci fa sapereche i Leponti furono i primi abitatori delle nostre Alpi.
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Socrate diceva che gli adulatori sono i nemici piu pe¬

ricolosi. — Con pronomi, addiettivi, avverbi: Ti domando
perchè non sei venuto.  Non si può dire quali invenzioni
e scoperte possa ancor fare la scienza. Non so che cosa
intendi di dire con queste lue parole. I tuoi amici non
ti hanno detto dove volevano  andare . Sai dirmi da chi

fu inventala la, bussola? Il maestro ci ha mostrato in
che modo si scompone l'acqua nei suoi elementi. — Si

presenta in latino:
2. All’infinito presente , passato  o futuro , attivo  o

passivo e il subbiettoa\Yaccusativo: la dipendente si tra¬
duce in italiano &\Yinfinito  o col che  e il verbo a un

tempo finito: Cupio te consulem videre. Cic. Desidero
vederti console. Totius Galliae sese potiri posse spe-
rant.  Caes. Sororem plerique  esse credebant  meam. Ter.

In Tusculanum nos venturos putamus.  Oic . Seque eius
rei obsidem fore pollicitus est. Nep . Caesar hoc conce-
dendum nonputabat.  Caes. Maluit diligi quam metui . Nep.
Caesar  honoris Divitiaci atque llaeduorum causa sese
Bellovacos in fidem recepturum et conservaturum
dixit.  Caes.

3. Con pronomi , addiettivi dimostrativi , avverbi  e il

verbo per lo più ad un tempo del soggiuntivo : Loquere
quid velis. Ter. Senlies qui vir sim. Ter. Saprai che uomo
sono. Non vides quantum mali ex ea re excites. Ter.
A quo quaesivit  quo vellet se deduci. Nep. Quid quoque
die dixerim , audierim , egerim commemoro vesperi. Cic.
Multi ex me quaerunt quonam pacto mortem amici tui
feras . Cic. Nunc fabularum cur sit inventum genus
brevi docebo.  Fed . Scio  ubi sit. Ter. So dove sia. Ah

nescis qui vir sit. Ter. Ah non sai che uomo sia. Ubi
sim nescio.  Ter . Non so dove mi sia.  Quamobrem id facias

nescio.  Ter. Non so perchè tu faccia questo. Didici  quam
sis utilis . Fed. Caesar nondum perspexerat  qua de causa
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hostes discederent . Caps. Non video  cur non audeam
vobis dicere — quid ipse de morte sentiam. Cic. Cur
partes seni poeta dederit , quae sunt adulescentium , id
primum dicam.  Ter . Quidam ex mìlitibus decimae le-
gionis dixit  Caesarem tacere — plus quam pollicitus
erat . Caes.

4. Talvolta coll’io e il soggiuntivo : M. Calidius cen-
sebat ut  Pompeius in suas provincias profìcisceretur. Caes-
Sed videtis,  ut senectus non modo languida atque iners
non sit, veruna etiam sit operosa et semper agens ali-
quid et moliens. Cic. Staluunt  ut decem millia homi-
mim delecta ex omnibus copiis mittantur in oppi-
duna. Caes. Adspice,  ut antrum silvestris raris sparsit
labrusca raceinis . Vir. Vedi come la selvatica lambrusca
sparse l’antro di rari racimoli.

5. Le dipendenti obbiettive rette dai verbi velie  e
nulle  si presentano tanto a.\Vinfinito  come al soggiuntivo
coWut,  il quale però spesso è sottinteso: Te superesse
velini.  Vir . Quotidie, inquit, speculo vos uti volo.  Fed.
Nolo  me in via cum hac veste videat. Ter. Tu ad me
velini  litteras crebrius mittas. Cic. Tu velim  a me ani-
mum parumper avertas , Laelium loqui ipsum  putes . Cic.

6. Talvolta quando dalla dipendente apparisce il senso
di perchè  causale si presenta col quod  e il verbo ad un
tempo del soggiuntivo : Pompeius dixit  se terre moleste
— quod Posidonium non posset audire.

7. La particella si  quando precede un verbo lo rende
passivo : ciò avviene anche coi verbi solere  o esser
solito, dovere  e poterle: Es . Non si deve dire quello che
non si sa.  Socrate si può chiamare a buon diritto il
padre della filosofia.  Si suole scusare i propii falli. —
Ma poiché i verbi solere, debere  e posse  corrispondenti
in latino non hanno la forma passiva, in latino si trova
invece fatto passivo  il verbo all 'infinito,  che a questi
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verbi va sempre  unito , e in tal modo il subbietto  della
dipendente si trova in nominativo  e il verbo all’ infinito
passivo : Verum illud verbum est,  quod dici solet. Ter.
È vero quel proverbio che si suol dire.  Ludus animo
débet  aliquando dari.  Fed. Si deve talvolta concedere di¬
strazione all'animo. Non facile  inveniri potest. Cic. Non
si può facilmente trovare.  Potest taceri hoc. Tei’. Questo
si può tacere . Est quatenus amiciliae  venia dari pos¬
si! Cic. V’ha un termine sino a cui si possa concedere
scusa all’ amicizia . Est quaedam senilis stallina, quae
deliratio solet appellaci. Cic. V’ha una certa qual stol¬
tezza senile, che si suole chiamare delirio. Iniquo loco
contra hostes  pugnari debuit. Caes. Non dici potest quam
valde gaudeam.  Cic . Non può dirsi quanto sia lieto.
Pi -aeleritum tempus nunquam revertitur nec quid se-
quatur  sciri potest. Cic. Non solet reprehendi sera gra-
tulatio . Cic.

8. Se la dipendente obbiettiva ha lo stesso subbietto
della proposizione da cui è retta e in questa si trova
uno de' verbi — volo, nolo, malo , cupio, statuo , decerno,
disco, scio, studeo, pergo, desisto, consuesco, incìpio, me¬
ditar — si presenta all’ infinito coi predicato  al nomina¬
tivo  quantunque possa anche stare in accusativo: Vir-
tute enim ipsa non tam multi  praediti esse, quam videri
volunt.  Cic. Invece di praeditos esse, quam videri. Me-
dilor  esse affabilis. Ter Invece di me esse affabilem.

9. Ciò che abbiamo osservato per il passivo dei verbi
solere, debere e posse  vale anche per il perfetto  dei verbi
coepisse  e desinere — incominciare  e cessare:  A sera si
cessò di combattere.  Da tutte parti s’incominciò a larv-
ciar pietre contro il muro.  I Sicambri dal momento in
cui s’incominciò a costrurre il ponte sul Reno erano
usciti dal loro territorio.  S ’incominciò a far fuoco.  —
Ad vesperum pugnali,  desitum est. Caes. Undique in
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murum lapides taci coepti  sunt . Caes. Sicambri ex eo
tempore quo pons  in Rheno institui coeplus  est , flnibus
suis exeesserant . Gaes. In Etruriam per Appennini tra-
mites exercilus duci  est coeptus.  Liv . Bello Athenienses
undique premi  sunt coepti.  Nep . Per Pirenaeum saitum
traduci exercitus coeptus  est . Liv. Desideravi coepta  est
Epaminondae diligentia.  Nep. Iynis fieri  est coeptus.  Liv.

CORRISPONDENZA DEI TEMPI.

1. Chiamasi corrispondenza dei tempi la relazione di
tempo che esiste tra il verbo della proposizione da cui
la dipendente è retta . Tra le due proposizioni esiste una
determinata corrispondenza di tempi anche quando hanno
ambedue il verbo nello stesso modo, ma particolarmente
si osserva quando la reggente ha il verbo ad un tempo
dell’indicativo e la dipendente ad un tempo del soggiun¬
tivo. Noi considei’ando solo questo caso principale di¬
remo:

2. Se il verbo della reggente si trova al presente  o
futuro  indicativo ovvero all’imperativo,  il verbo della
dipendente si trova al presente  o al perfetto  soggiuntivo:
Miltiades Lemnum revertitur et ex pacto postulai,  ut
sibi urbem tradant.  Nep . Aditila  me , quo id fiat  fa-
cilius. Ter. Si quid acciderit novi, facies,  ut sciam.  Cic.
Ilunc admonet,  iter caute facìat.  Caes.

— Se il verbo della reggente è di tempo passalo  in¬
dicativo, il verbo della dipendente trovasi all’ imperfetto
del soggiuntivo : Stationes ponebantur,  ne qua subito
eruptio fìeret.  Caes . Supplicem non prodidit monuitque,
ut consuleret  sibi . Nep.

3. Si avverta che la corrispondenza dei tempi è al¬
quanto diversa nella dipendente consecutiva.  Quando
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il verbo della reggente trovasi al presente  indicativo*
quello della consecutiva trovasi al presente soggiuntivo:
Nemo est  tam senex, qui se annum non pulet  posse vi¬
vere . Cic.

— Se il verbo della reggente trovasi all’ imperfetto,
al perfetto  o al piucheperfetlo  indicativo , quello della
dipendente trovasi alVimperfetto  o perfetto  soggiuntivo:
Quem quidem adeo sua cepit  humanitate , ut eum nemo
in amicitia antecederet.  Nep. Rex tantum auctoritate eius
motus est,  ut ei Tissaphernemhostem iudicarit  et La-
cedaemonios bello persequi iusserit.  Nep.

4. Si avverta ancora che un verbo usato ad un tempo
del soggiuntivo talvolta viene a comprendere l’idea di
dovere:  Aristides delectus est, qui constitueret quan-
tum pecuniae quaeque civitas daret.  Nep . Venne scelto
Aristide affinchè stabilisse quanto danaro ciascuna città
dovesse  dare.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE FINALE.

1. È quella che indica il fine per cui avviene l’azione
di un’altra proposizione. Può essere affermafiva  o ne¬
gativa.  Es . Son venuto a comunicarti cose importantis¬
sime.  Sono necessarie le ricchezze perchè te ne serva,
la potenza per essere riverito, il piacere  per essere
lieto, la salute affinchè tu sia privo di dolori  e possa
adempiere agli uffici del corpo.  Catilina aveva macchinato
la rovina della repubblica allo scolto di impadronirsi del
supremo potere. Educhiamo bene  i fanciulli affinchè di¬
ventino buoni cittadini.  Ti ho impedito di commettere
una cattiva azione.  Anni baie si avvelenò per non cadere
nelle mani dei nemici. — Si presenta in latino:
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2. Coll’i«f o uti  e il verbo a un tempo del soggiuntivo

secondo la corrispondenza dei tempi : Constitui ad te
venire,  ut et viderem te , et viserem , et, coenarem
etiam . Cic. AHi,  ut urbi praesider.ent , relieti.  Liv . Di-
vitiae opportunae sunt,  ut utare , apes  ut colare, honores,
ut laudere , voluptates,  ut gaudeas , valeludo,  ut dolore
careas et muneribus fungare corporis . Cic. Lacedae-
monii Pausanias llellespontmn miserunt,  ut ex bis re¬
gioni bus praesidia barbarorum depelleret . Nep. Indutio-
marum hortatus est,  ut in officio maneret . Caes. — Tal¬
volta Vut  è sottinteso : Pater , te obsecro  mi ignoscas. Ter.
Padre ti supplico di perdonarmi . Hunc admonet, iter
caute faciat. Caes.

3. Col ne  e il verbo al soggiuntivo,  quando la dipen¬
dente è negativa : Omnem aciem suam redis et càrris
hostes circumdederunt,  ne qua spes in fuga relinque-
retur . Caes. Ilannibal,  ne vitam alieno arbitrio dimit-
teret venenum sumpsit.  Nep. Te obsecro,  ne facias. Ter.

4. Col quo  e il verbo al soggiuntivo,  se nella proposi¬
zione trovasi una voce comparativa : Amici Agesilaum
mortuum cera circumfiiderunt,  quo facilius Spartani per-
ferre possent. Nep. Caesar munitiones ad flurnen per-
duxerat,  quo liberius a periculo milites aquarentur . Caes.
Caesar id oppidum oppugnare inslituil,  quo expeditiore
re frumentaria uteretur . Caes. Medico pulo aliquid dan-
dum esse,  quo sit studiosior. Cic. Aditila me,  quo id fiat
facilius. Ter . Acastum retine,  quo commodius ministre-
tur . Cic. Tieni presso di te Acasto, affinchè meglio ti
serva . Omnem sermonem trilmimus M. Catoni seni,
quo maiorem auctoritatem haberet oratio . Cic.

5. Col supino attivo in um  quando la dipendente è
retta da una proposizione il cui verbo esprime moto:
Spectatumne sociorum caedes et incendia venimus ? Liv.
Milites Atheniensium in terram  praedatum exierunt
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navesque paene inanes reliquerunt.  Nep . — Vi sono in
italiano alcuni complementi di moto a luogo, ai quali
corrisponde in latino un’intiera proposizione finale die
si presenta col supino in um:  Es. Vado a caccia.  Camillo
andò in esilio.  Andare a diletto, a spasso. Venatum eo.
Camillus exulatum abiit.  Deambulatum ire.

6. Col qui, quae  quando la dipendente è ratta da una pro¬
posizione il cui verbo esprime moto e vi è in essa un nome
a cui il pronome relativo è riferito : Aristides delectus
est, qui constitueret quantum pecuniae quaeque cioilas
darei.  Nep. Poeni duas naoes,  quae eum comprehende-
rent , si jiossenl consegui, miserimi.  Nep. Legatos ad eum
miltunl nobilissimos chntatis,  qui dicerent sibi esse in
animo sine ulto maleficio iter per prooinciam fa-
cere.  Caos. — Talvolta il nome a cui il pronome relativo
è riferito , è sottinteso : Petunt , ut in ci citale ni mittat,
qui praesit atque iinperium obtineat . Caes. —Talvolta si
presenta con un participio presente che fa Tutlicio di
subbietto  e di verbo  della dipendente finale e in pari
tempo fa da obbietto  alla reggente : Alium roganles  re-
gem — misere ad Iovem. Fed.

7. Coli’ accusativo  del participio futuro passivo dus,
da, dum  retto dalla preposizione ad  e coWobbietlo,  quando
c’è, pure in accusativo,  concordato quasi sempre col par¬
ticipio stesso: Trecentos delectos equites  ad omnia explo-
randa visendosque ex tuto hostes praemisit.  Liv . Ro¬
mani legatos in Ilispaniam miserimi  ad res sociorum
inspiciendas. Liv. Naves totae ex robore factae  ad quam-
vis vim et contumeliam perferrendam . Caos. Themisto-
cles ad Corciraeum bellum gerendum a populo praetor
factus est.  Nep. Caesari  ad saucios deponendos, stipendium
militibus dandum, socios confirinandos, praesidium ur-
bibus reliquendum necesse erat adire Apolloniam.  Caes.
Caesar respondit diem se  ad deliberandum susceplu-
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rum,.  Caes. Afros cum dolabris  ad subrueadum ab imo
murum mittit.  Liv.

8. Col gerundio in di  del verbo della dipendente stessa
retto dalla voce causa o gratta  di caso ablativo o an¬
che da per causava : Tum  sepeliendi causa con ferri in
unum corpora subrum iussit.  Liv . Tunc  consolandi
gratia dixit dea.  Fed . Allora per consolarlo disse la dea.
Equites ierant. trans Mosam,  praedandi frumentandique
causa. Caes. In his locis Caesar  navium parandarum
causa moratur.  Caes . Invece di naves  parandi causa.
Navesque triremes duas,  per causato exercendorum re-
migum ad fauces portus prodire iussit.  Caes.

9. Talvolta col participio futuro attivo rus , ra , rum
quando l’azione del verbo della dipendente si riferisce
al subbielto  della reggente : Si  periturus abis, et nos
rape in omnia tecum.  Yir. Se te ne vai per incontrare
la morte  anche noi conduci teco dapertutto. Consul ad
mare ac naves,  tutius , faciliusque ita Hannibali oc-
cursurus . Liv. Densos fertur morilurus  in hostes. Yir.

10. Col participio futuro passivo dus, da , dum  non
retto da alcuna preposizione, quando l’azione del verbo
della dipendente si riferisce all 'abbietto  della proposi¬
zione reggente : Antigonus Eumenem mortuum propìn¬
qui eius  sepeliendum tradidit.  Nep . Pontem in Arare
faciendum curat.  Caes. Tuum fdiurn dediti  adoptandum
mihi.  Ter. Tu  secatala marmar a, locas . Hor. Tu dai via
i marmi da dividere,  da lavorare . — Talvolta nei poeti
si trova usato Yinfinito  invece del participio in dus, da,
dum: Tristitiam et metus tradam protervi in mare
Creticum  portare venti.  Hor. —Il participio in dus, da,
dum  è usato frequentemente dopoi verbi: dare, tradere,
mittere, mandare, accipere, relinquere, conducere, lo¬
care, curare.

11. Col quominus  ed anche quin  e il soggiuntivo  dopo
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i verbi che esprimono idea di impedimento : impedire,
proflibere, obstare, obsistere, ofìicere, deterrere, recu-
sare, stare, tenere.  Es. Onerariae naves tenebanlur,  quo-
minus in portimi venire possent. Caes. Milites aegre
sunt retenti,  quin oppidum irrumperent, nani Trebonius
stetit,  quominus oppido potirentur. Caes. Hi non pole-
rant proflibere,  quominus hostes copiam frumenti su-
merent . Hirt . Docent si omnino turris concidisset, non
posse milites contineri,  quin spe praedae in urbem ir¬
rumperent urbemque delerent . Caes. Nec aetas imped.it,
quominus agri colendi studia teneamus usque ad ulti¬
mimi tempus senectutis . Cic. — La dipendente retta dal
verbo prohibere  si presenta anche all’infinito.

12. Le dipendenti rette dai verbi timere , veneri , me-
tuei'e si presentano al soggiuntivo  coW'ut  se si teme non
accada  una cos ache si vorrebbe  avvenisse e col ne  se si
teme accada  una cosa che non si vorrebbe  avvenisse:
Vereor,  ut Dolabella ipse satis nobis prodesse possit. Cic.
Rem frumentariam , ut satis commode supportari posset,
timere edicebant.  Caes. Nec erat ei verendum,  ne vera
pi -aedicans de  se nimis videretur aut insolens aut lo-
qinx . Cic. Nè temeva dicendo il vero di se, di parere
troppo vano e ciarliero . Vereor,  ne quid Andria appmtet
mali . Ter . Melilo,  ne id consilii ceperimus, quod non
facile explicare possimus.  Cic. Temo che abbiamo preso
un partito da non potersi facilmente mandare ad effetto.
Vereor  ne mihi verba superesse  putes. Cic. Metuo,  ut susti-
neas. Cic. Ktiam illud verendum est  ne brevi tempore
fames in urbe sit. Cic. Non vereor,  ne hunc errorem
ineunti philosophi mortili irrideant . Cic.

13 . 11 verbo persuadere  nel senso indurre a . . . vuole
la dipendente finale al soggiuntivo coWut: Orgetorix
civitatipersuasit,  ut de finibus suìs cum omnibus copiis
exirent . Caes. Ilelvetii persuadenl (initimis populis,  uti
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una cura iis proficiscantur . Caes. Themislocles persuasa
popolo,  ut ea pecunia classem centum navium aedifi-
caretur . Nep. Temistocle indusse il popolo a che venisse
con quel danaro costrutta una flotta di cento navi.

14. I verbi praecApere, imperare  mandano al soggiun¬
tivo  coìlW o col ne  il verbo della dipendente: Caesarsuis imperava,  ne quod umilino telum in hostes reii-cerent . Caes. Cesare ordinò a’ suoi di non rimandare
alcun dardo contro i nemici. — Il verbo imperare  vuole
la dipendente all’ infinito passivo,  se questa ha il verbo
in forma passiva : Imperava  quam plurimas venenatas
serpentes vivas colligi easque in vasa fictilia comici. Nep.15. I verbi ìubere  e retare  mandano il verbo della
dipendente aWinflnito  col subbietto  a \Yaccusativo: Caesar
portas Claudi militesque ex oppido exire iussit.  Caes. Bine
te introire iussi.  Ter . Paraci ad propinquum certamen
milites iubet.  Liv . Cedentes violari vetuit.  Nep . Du,x
quemquam ad eum admitti et cotidianum victum remo¬
veri iussit.  Nep.

16. Velare e iubere  se sono in forma passiva man¬
dano il verbo della dipendente all’ infinito  col subbietto
al nominativo : JEsopus iussus est  maturius coenam pa¬
rare domino. Fed. Venne ordinato ad Esopo di prepa¬
rare al padrone la cena più presto del solito. Iiaque
exlemplo consul  Ostiam proficisci iussus est.  Liv. Recte
pueri vetantur  multa loqui.

17. Il verbo cavere — badare , guardarsi da una cosa
— vuole la dipendente al soggiuntivo  con o più spesso
senza ne : Cave  Catoni anteponas ne istum quidem ipsum
quem Apollo sapientissimum iudicavit . Cic. Cave  tempus
amittas . Cic. Bada di non perdere l’occasione, l’oppor¬
tunità Cavit,  ne unquain infamiae ea res sibi esset. Ter.
Badò a che quella cosa non gli tornasse mai di disonore.
Cave  putes, cave facias.  Cic. Bada di non credere, di non
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fare. Cavendum est,  ne amicitiae se convertant in graves
nimicitias. Cic.

18. Qualche volta la dipendente finale si presenta con
quare: Omnia excogitantur,  quare nec si ne periculo
maneatur et languore milituin et vigiliis periculum au-
geatur . Caes. Satis esse eausae arbitrabatur  quare in
eum aut ipse animadverteret , aut civitatem animadver-
tere iuberet . Cic. Stimava esservi motivo sufficiente per
punirlo ei medesimo o per comandare alla città di pu¬
nirlo.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE CONSECUTIVA.

1. È quella che indica la conseguenza dell’azione della
proposizione reggente , nella quale ordinariamente v’ha
qualche voce che anticipa l’idea di conseguenza. Può
essere affermativa o negativa.  Es . Nessun uomo fu così
buono da non aver mai commesso qualche fallo.  Nes¬
suna sventura e tale da non potersi sopportare.  Molti
scolari sono distratti in modo che nulla capiscono nè
imparano durante le lezioni.  Vi sono uomini talmente
ostinati nelle loro idee, da disprezzare ciecamente tutto
quanto non le assecondi.  Il poveretto era siffattamente
stanco e debole da non poter piu tenersi in piedi.  —
Non di rado l’idea di conseguenza risulta dal senso,
senza che nella proposizione reggente  vi sia alcuna voce
che l’anticipi : Non è uomo da potersi fidare.  Non tutti
ponno essere Scipioni o Massimi da ricordare le prese
di città, i combattimenti terrestri e navali, le imprese
militari da se condotte e i trionfi. — Si presenta in
latino:

2,  Se è affermativa coll’wf e il verbo a un tempo del
soggiuntivo.  Le voci che nella proposizione reggente
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ponno anticipare l’idea di conseguenza sono sic, tam,
ita, adeo, eo, eiusmodi, huiusmodi, tantovere; tanlus, a,
um, talis, tanto, is, hac lege, hac condicione, hoc pacto,
i verbi elicere e faceve.  Es . Huiusmodi hostes feeerunt,
ut consimilis fugae protectio videretur . Caes. Nonnullae
huiusmodi sententiae dicebantur,  ut , impedimenti re-
lic tis, eruptione facta, iisdem itineribus, quibus eo per-
venissent,  ad salutem contenderent. Gaes. Ennius LXX
annos natus,  ita ferebat paupertatem et senectutem,  ut
eis paene delectari videretur . Cic. Aristides in  tanta
paupertate decessit,  ut, qui efferrelur,  vix reliquerit-Nep.
Tantum cibi ac polionis adhibendum est,  ut reficiantur
vires , non opprimantur . Cic. Ilannibal hoc itinere  adeo
gravi morbo afficitur  ut postea nunquam dextro aeque
bene usus sit. Nep. Scriba pontificum a pontifico maxi¬
mo  eo usque in comitio caesus erat,  ut inter verbera
exspiraret . Liv. Vita quidem talis fuit,  ut nihil possetaccedere . Cic.

3. Se è negativa  si presenta coirti non  od anche col solo
ut  se v’ha nella proposizione qualche voce negativa (nec
neque, ne...quidem) e il verbo al soggiuntivo : Tanta circa
fuga atque trepidano fuit,  ut non multum abesset, quin
operae ac vinea desererentur.  Caes. Socrates plerosque
philosophos  tam inscios_esse putabat,  ut ne scirent qui¬
dem nihil se scine.  Cic . Epaminondas  tam diligens veri-
tatis fuit,  ut ne ioco quidem mentiretur. Nep. Iis locis
castra posuit,  ut circumirea multitudine non posset. Nep.
Datames locum delegit  talem , ut neque circumiretur ab
hostibus neque praeteriret adversarius . Nep.

4. Anche col quin  quando è negativa  e nella propo¬
sizione reggente  v ’ha un nome a cui è riferito , poiché
equivale a qui non , quae non , quod non : Nemo est
tam fortis,  quin rei novitate perturbetur . Caes. Nulla
res est  tam facilis,  quin difficilis sit, quam invitus fa-
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cias.  Ter . Nessuna cosa è tanto facile che non riesca
pittici le se la fai mal volontieri . Nihil  tam difficile,  quin
quaerendo investigavi  possit . Ter. Non v’è cosa tanto
difficile che col cercare non si trovi . Neque  tam vesperi
domimi revertor,  quin te in fundo conspicier fodere
aut arare, aut aliquid facere.  Ter . Nè ritorno a casa
così di sera, da non vederti più nel fondo a scavare o
arare o fare qualche cosa. — Talvolta invece del quin
si trova qui non , quae non , quod non : Nihil  adeo ar-
daum sibi esse existimaverunt,  quod non virtute con-
sequi possent. Caes. Nemo est  tam senex,  qui se annum
non putet posse vivere.  Cic . Quae enim donius  tam sta-
bilis, quae  tam firma civilas est  quae non odiis et disci-
diis funditus possit everti ? Cic.

5. Esempi di consecutive dedotte dal senso : Mons
altissimus impendebai,  ut facile perpauci iter proliìbere
possent. Caes. Nec omnes possunt esse Scipiones aut
Maximi,  ut urbium expugnationes, ut pedestres nava-
lesve pugnas, ut bella a se gestas et triumphos recor—
dentur . Cic.

6. Si hanno pure spesso delle dipendenti consecutive
dopo le espressioni : restai , prope est, longe superest,
multum abesl, lex est, consuetudo est;  ma solamente
quando abbiano il loro subbietto , altrimenti non potranno
avere dopo una dipendente consecutiva , ma una sub-
biettiva o pure avranno prima la subiettiva e poi la
consecutiva.

7. Talvolta la consecutiva si presenta con illud . . ~
quod:  Atque illud, quod ii,  qui monantur, eam molestiamo
quam debent capere, non capiunt , eam capiunt , qua de-
bent vacare . Cic.

8. Si noti l’espressione : in eo esse,  ut . . . Essere sut
punto di . . . Es . Cum iam in eo esset, ut  oppido poti-
retur . . . Nep.
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PROPOSIZIONE DIPENDENTE CAUSALE.

1. È quella che indica la causa per cui avviene l’a¬
zione espressa dalla proposizione reggente.  Es . Socratevenne accusato di corrompere la gioventù. Poiché ho
incominciato questo lavoro  lo voglio condurre a fine.
Solone nessuna pena stabilì sul parricidio , perche diceva
che lo credeva impossibile. Dobbiamo prima di tutto difen- ,dere la patria , inquantoche nella salvezza della patria
sta la. salvezza di tutti.  Alcibiade vedendo  di non poter
essere sicuro nella Grecia, si recò in Asia presso il sa¬
trapo Farnabazo . Mi stupisco che tu possa  prestar fedea simili sciocchezze. — Si presenta in latino:

2. Gol quod  e Vindicativo  se lo scrittore afferma una
cosa sull'autorità propria , come certa , reale : il soggiun¬
tivo  se l’afferma sull’autorità altrui, come dubbia e solo
possibile. Nella reggente  talvolta trovasi qualche voceche anticipa l’ idea di causa (eo, idcirco, hoc) e al quod
spesso si trova unito propterea  anzi qualche volta è
tralasciato il quod  e posto solo propterea : Hoc praestat
amicltia propinquitati,  quod ex. propinquitate benevo¬
lenza tolli potest . Cic. Ilelvetii dicebant sibi esse inanimo sine ulto maleficio iter per provinciam tacere,
propterea quod aliud iter haberent nullum . Gaes. Hanc
pecuniam quod solvere  non poterat , in vìncla publica
coniectus est.  Nep . Ubii orabant, ut sibi Caesar auxi-
lium ferrei,  quod graviter ab Suevis premerentur. Gaes.
Feci ex servo, ut esses libertus mihi,  propterea quod ser-viebas liberaliter . Ter.

3. Talvolta con cur  nel senso per il che o per cui:
Quaesisse ab eo dicitur, quare id, faceret, aut quid Ari-
stides commisisset,  cur tanta poena dignus duceretur.Nep.
Si dice aver domandato a lui , perchè ciò facesse o qual

6
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cos i avesse commesso Aristide per cui dovesse riputarsi

meritevole di tanta pena.
4 . Col cum  e il soggiuntivo : in questo caso il verbo

si traduce in italiano ordinariamente col gerundio:

Classarli cura manere  non auderent et plurimi horta-

rentur , ut domos suas discenderent , Themistocles unus

restiti !,. Nep . R'bulus cum neque curari,  posset neque

susceplum officium deserere  vellet vim morbi sustinere

non potuti. Caes. Posterà die, cum super cetera extrema
fames instaret , sese dediderunt.  Liv.

5 . Col quoniam . poiché  e un tempo dell ’ indicativo  o

del soggiuntivo : Aliquid dandum est voluptati,  quoniam

eius blanditiis non facile obsistimus . Cic. Si deve pur

concedere qualche cosa al piacere , poiché diflicilmente

resistiamo a ' suoi allettamenti . Sibi habqant igitur arma,

sibi equos, sibi haslas , sibi clavam etpilam , sibi natationes

atque cursus,  quoniam sine iis beata esse senectus po-

test . Cic. Si abbiano adunque le loro armi, i loro cavalli ...

6 . Col quia perchè  e un tempo dell’ indicativo  o del

soggiuntivo : Ilannibal  quia fessum militerà proeliis operi-

busque habebat, paucorum iis dierum quietem dedit. Liv.

Bene maiores accubitionem epularem amicorum,  quia >

yitae coniunctionem haberet convivium nominave-

-tunt. Cic. Ad insulas vulcani,  quia fama erat stare ibi

punicam classem, traiecit.  Liv.
7. Coll 'enim , nam poiché , imperocché , inquantoche,

avvertendo che enim  si trova sempre dopo la prima

parola della proposizione : Piihil est tam detestabile tam-

que pestiferum , quam voluptas;  impedit enim consilium,

rationi inimica est nec habet ullum cpm virtute com-

mercium . Cic- Vos hortari Umlum.possum , ut amicitiam

omnibus rebus humanis anteponatis ; nihil est enim

tam naturae aptum, tam conveniens ad res vel secundas

vel adversas . Cic. Opportunissimo tempore Caesar auxi-
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lium tulli : namque eius adventu hostes constiterunt,
nostri se ex timore receperunt . Caes. Ipsa ìsta defectio
virium adulescentiae vitiis efficitur saepe quam senec-
iutis;  libidinosa enim et intemperans adulescentia etfe-
tum corpus tradit senectuti . Oic.

8. Con siquidem poiché, dappoiché — con un tempo
dell’ indicativo o del soggiuntivo : Archila Tarenlìnus
censebat nihiLesse tam detestabile tamque pesliferum
quam voluptWem  siquidem ea omne animi lumen extin-
gueret . Cic. Molesta veritas,  siquidem ex ea nasciturodium, quod est venenum amicitiae.  Cic.

9. Talvolta coll’infinito  e il subbietto  all’ accusativo :
Itaque praedicabat mirari  se non sacrilegorum numero
haberi , qui supplicibus deorum nocuissent.  Nop. Pertanto
andava dicendo che si meravigliava, che non fossero
ritenuti sacrileghi,  coloro che avessero recato offesa al
culto degli dei. Laetor  tulisse auxilium me precibustuis , nam praedam cepi et didici quam sis ulilis.  Fed.Son contento d'esser venuto in soccorso a te  che mi
invocavi, poiché ho fatto preda ed ho conosciuto quantotu sia utile.

10. Con frequenza si presenta coi participi presentee passato  concordati col subbietto : ReHquì se in flumen
praecipitaoerunt atque ibi  timore , lassitudine , vi flumi-
nis oppressi , peì 'ierunt.  Liv . Alcibiades  cernens nullum
locum sibi tutum in Graecia propter potentiam Lacedae-
moniorum ad Farnabaziim in Asiani traiecit.  Nep. Hacimpulsi ratione Galli liberius atque audacius de bello
consilia inire incipiunt.  Caos. Mus,  escam putans adsi-luit et compressus occubuit  neci . Fed. Forma impulsinostra nos illi colunt.  Ter . Ci amano indotti dalla nostrabellezza.

11. Talvolta con dum poiché : Adirne,  dum mihi nullo
loco deesse vis, nunquam te confirmare potuisli.  Cic.
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Non potesti ancora ristabilire la tua salute , poiché non

vuoi risparmiarti in alcun mio servizio.
12 . Talvolta con quandoquidem poiché: Deos quaeso,

ut sit superstes, quandoquidem ipse est ingenio bono. Ter.

Prego gli dei che sopravviva, poiché è un uomo di buona

indole. Dicite, quandoquidem in molli consedimus her-
ba. Vir.

13. Talvolta con sicut . . . ita:  Sicut aequata ferme

pugna erat , ita elude pari discessum est. Iùv . Poiché

quasi eguale era il combattimento, così ambo le parti si

ritirarono con pari perdite.
14. Si avverta che non di rado si trova in principio

di periodo una voce causale, la quale però non è parte

di una proposizione causale propriamente detta , ma

accenna in modo dimostrativo a quanto è detto nel pe¬

riodo o discorso precedente. — La dipendente causale

poi è voluta ordinariamente dai verbi che esprimono

qualche affetto : lode, biasimo, dolore, tristezza , gioia,
accusa , ammirazione  e via dicendo.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE RELATIVA.

1. È quella che si riferisce ad un' altra proposizione
mediante un pronome  od anche un ac cerbio relativo.  Es.
Crediamo facilmente ciò che desideriamo.  Da molti si

dicono cose, le quali non sono vere. Perde meritamente

il proprio colui , che appetisce Valtrui. Difendiamo la

patria da chiunque la minacci.  Questo è il mio amico
di cui ti ho parlato tante volte. Cesare non volle che

rimanesse deserto quel paese, da, cui gli Elvezi erano

partiti.  La patria è dovunque si sta bene. Chi fa bene,

trova bene. Ti concederò qualunque cosa mi domanderai.
I nemici vinti più di una colta, domandarono la pace.

— Si presenta in latino:
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2. Gol pronome relativo qui, quae, quod,  il quale

concorda col nome a r.ui si riferisce in genere  e numero;
con quicimique, quaecumque, quodcumque ; quisquis,
quaeque, quid quid; uter, utra , utrum ; utercumque
utrammque, utrumcumque.  Il relativo qui, quae, quod,
il quale  e la quale,  vuole il verbo della dipendente al-
l’ indicativo  quando è enunciata una cosa come reale,
certa  e assoluta;  ma vuole il verbo al soggiuntivo  quando
è espressa una cosa con idea di fine,  di conseguenza  o
di possibilità.  Es . Amittit merito proprium,  qui alienum
appetit . Fed. Caesar iis,  quos in castris retinerat , disce-
dendi polestatem fecit.  Caes. Itti supplicia cruciatusque
Gallorum veriti  quorum agros vexaverant, remanere se
apud eum velie dìxerunt.  Caes. Vidi vinum  quod bibi.Ter.
Seril arbores.  quae altero seculo prosint. Stai. Fortuna
plenimque effìcit coecos,  quos complexa est Cic. Per lo
più la fortuna accieca quelli che favorisce. Nihil est stabile,
quod infldum est. Cic. Nec  quae te circum stent deinde
pericula cernisì  Vir . — Spesso il relativo è riferito a un
pronome dimostrativo sottinteso : Faciam,  quae prae-
cipis. Cic. ossia ea,  quae praecipis. Amiltit merito pro¬
prium  qui alienum appetit. Fed. ossia ille,  qui . . . Quod
antea tacuerat , proponi! . Caes. ossia illud,  quod antea . ..

3. Con avverbi relativi  anzi non di rado si trovano
avverbi  sostituiti al pronome relativo qui, quae, quod:
Borni habuit  unde disceret. Ter. Ebbe in casa da chi
poter imparare. Litora patriae, portusque relinquo et
campos,  ubi Troia fuit. Vir. Lacedaemonii Pausaniae
corpus eodem loco infoderunt,  ubi vitam posuerat. Nep.
Caesar noluit eum locum,  unde Helvetii discesserant,
vacaì'e.  Caes. Quacumque adire audirique potest, adhor-
tator.  Liv. Quacumque in parte premi ac laborare sen-
serat suos, impigre ferebat opem.  Liv . Quicumque turpi
fraude semel innotuit , etiam si verum dicìt, amittit
fidem.  Fed.
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4. Talvolta invece del pronome relativo di caso abla¬
tivo quo, qua  che ha un senso causale, è adoperato cur:
Quae causa est  cur amicitiam funditus e vita tollamus,
ne aliquas propter eam suscipiamus molestia$? Cic. Qua-
tuor reperto causas,  cur senectus misera videatur. Cic.

5. Col participio presente in ans , ens:  in questo caso
al participio corrisponde in italiano un verbo al pre¬
sente  o imperfetto indicativo attivo: Alpicos  conantes
prohihere transita concidit.  Nep. E trucida i montanari
che tentavano  di impedire il passaggio. Publius Crassus
tertiam aciem  laborantibus nostrìs subsidio misit.  Caes.
In ipsum Caesarem  hostes equitatu persequentem in¬
cida.  Caes. S’imbattè nello stesso Cesare che inseguiva
i nemici colla cavalleria. Tamque se pulverem  venien-
tium cernere dicebant.  Caes.

6. Col participio passato us, a , imi:  in questo caso
il participio si traduce in italiano al perfetto  o più
che perfetto indicativo passivo: Kos  impeditos et inopi¬
na ntes adyressus, magnani partem eorum concidit.  Caes.
Pepulerunl iam pciucos superantes  et labore ac vulne-
ribus fessos. Liv. Pacar Numidarum Romanis,  iam ad-
modum fessis, victoiiam dedit.  Liv . Ti hi omnes semper
optata offerant.  Ter . Tutti ti concedano sempre tutte le
cose che desideri . Urbs antiqua ridi  multos dominata
per annos. Yir. 0 fortes  peioraque passi mecum saepe
viri , mine vino pellite curas.  Ilor . 0 uomini valorosi, che
spesso avete meco sofferto più duramente,  ora cacciate
gli affanni col vino. — Come si vede il participio è tal¬
volta usato anche in senso attivo se il verbo della rela¬
tiva è deponente.

rt.  Col participio fatui o attivo rus, a, uni  e corri¬
sponde in italiano la circonlocuzione verbale di tempo
presente o imperfetto — che è per . . . che sta per . . . che
era per. . . che stava per. . . e dopo un verbo all’infinito*
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Es. Morituri te salutant . Coloro che sono pei'' morire  ti
salutano . Da moenia fessis et genus et  mansuram ur-
bem.  Vir . Concedi a noi stanchi mura e discendenza e
una città che resterà . Nec te  moritura tenet crudeli
funere Dido?  Vir . Nè ti trattiene Didoné che morrà di
morte crudele ?

8. Col participio futuro passivo dus, da, dum  e cor¬
risponde in italiano la circonlocuzione verbale di tempo
presente  o imperfetto  esprimente dovere, necessità  —
che si deve . . . che è da . . . che si doveva . . . che era
da . . . poi un verbo all’infinito. Es. Ilaec laetus longaevo
dieta parenti  haud dubitanda refer.  Vir . Lieto riferisci
al vecchio genitore questi detti da non porsi in dubbio.
Probanda cunctis est quidem sententia.  Fed . È un detto
da approvarsi , che si deve approvare da tutti.  Habi-
tandaque fana reliquit lupis rapacibus.  Hor.

9 . Si faccia attenzione alle espressioni : Queste cose
ho avuto da dire sull’amicizia.  Non ho nulla da scrì¬
verti.  Per ora nulla v’ha da temere , o Clmia.  Niente
vedo ch’io debba temere. — Come appare questi esempi
non sono che casi particolari di dipendenti relative . In
latino si presentano con qui, quae, quod  e il soggiun¬
tivo : Haec habui,  de amicitia quae dicerem. Cic. —
Nihil habeo,  quod ad te scribam . Cic. Nihil adirne est,
quod vereare , Clinia. Ter. Nihil video,  quod timeam. Cic.
— Si quid haberem,  quod ad te scriberem , facerem.  Cic.
Se avessi qualche cosa da scriverti  lo farei . Velini libi
persuadeas te in hac causa nihil habere,  quod tibi ti-
mendum sit. Cic. Vorrei che ti persuadessi che in questa
causa tu hai nulla da temere per te. Nec enini habeo,
quod scribam. Cic. Imperocché non ho da scrìvere . Cui
quod respondeam nil habeo.  Ter . Al quale nulla ho da
rispondere . Adirne sapersunt multa,  quae possim lo-
qui. Fed.
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10. La dipendente retta da una proposizione in cui
entri uno degli addiettivi dipnus, idoneus, indignus  e
talvolta anche aptu «, si presenta al soggiuntivo  retto dà
qui, quae, quod: Nihil est Thaìde hac tua  dignius, quod
ametur . Ter . Nulla v’ha di più degno d'essere amato
di questa tua Taide. Idonea mi hi Laeli persona visa est,
quae de amicitia dissererent . Ciò. Nidla videbatur  aptior
persona,  quae de illa aetate loqueretur. Cic.

PROPOSIZIONE BIPENDENTE TEMPORALE.

1. È quella che indica una circostanza di tempo pre¬
sente, passato  o futuro,  alla quale è subordinatal’azione
della proposizione reggente.  Es . Quando l’ uomo apre
l’animo all’ambizione  lo chiude al riposo. Arìovisto come
ebbe una volta vinte le milizie de’ Galli,  incominciò ad
imperare con superbia e crudeltà . Molti desiderano le
ricchezze, ma dopo d’averle acquistale  non sanno usarle
bene. Prima che i nemici si fossero riavuti dallo spa¬
vento  Annibaie li assalì e volse in fuga. Appena il saprò
di certo  te ne farò consapevole. Ciò non mi distolse dallo
scriverti dopoché sei venuto in Ita la . Andando a caccia
ho ucciso una lepre. Mentre discorreva di queste cose
passò un’ora. Divertitevi, o fanciulli,  Anche vi è per¬
messo, ma poscia attendete allo studio. Scipione  vinto
Annibaie a Zama venne sopranominato l’Africano . —
Si presenta in latino:

2. Col participio presente , passalo  o futuro  secondo
che la dipendente esprime un’azione di tempo presente,
passato o futuro . Il participio poi concorda col nome a
cri si riferisce . Es. IUe libi  moriens nos commemlav 't
senese.  Ter . A te morendo  quel vecchio ci ha raccoman¬
dati. Caesar  Remos cohortatus liberaliterque oratione
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prosecutus senatum ad se convenire iussit.  Caes. Cesare
esortati i Remi e rivolte loro cortesi parole , ordinò
che tutto il senato venisse a lui. Quid credebast  dor¬
mienti haec libi confecturos deos?  Ter . Cosa credevi?
che li dei ti avrebbero preparate queste cose mentre
dormivi ? Senedulem omnes, ut, adipiscantur optant
eandem accmant  adepti . Cic Quorum pars  deprehensa
in conspeciu noslrorum militimi necabatur.  Caes.

3. Col cum quando , mentre  accennando quasi sempre
ad un’azione passata, e .un tempo del soggiuntivo,  c <n
speciale frequenza sta 'coll 'imperfetto  o col piucheper-
fettu.  K <. linee  cum essein in senatu eoóaravi.  Cic . Ho
scritto qm-ste cose stando in senato.  Cum Hanno pero-
rasset , vienimi omnium certare oratione cum, eo opus
fu.it. Liv. Quando Annone ebbe peroralo  a nessuno di
tutti coloro fu necessario contendere con lui. Puusanias
cum cepisset eomplures Persarum nobiles , hos cium
Xerxi remisit.  Nep.

4 II cum quando  nel senso di allorché , tosloche, ap¬
pena che  sta con un tempo delVindicativo : Cum certum
sciam faci am te paulo ante cerllorern.  Cic. Quod,  cu in
d xero , facilole.  Ter . Appena l'avrò détto,  fatelo . Alium
esse censes num me alque olim  cum dabam? Ter. Mi
credi ora diverso da quando te lo dava?

5. Con simul ac, simul atque appena che, tosloche,
subito che,  con un tempo dell 'indicativo : per lo più col
perfetto : Ilustes proelio superati  simul atque se ex
fuga receperunt , statim ad Caesarem legalos mise¬
rimi.  Caes . 'n fide non munsìt et se.  simul ac potitit,
ad Antipalrum recepii.  Nep . — Talvolta si adopera
semplicemente simul.  Alii simul delinquunt censores
suinus.  Ked . Appena gli altri commettono qualche fallo,
li censuriamo.

6 . Con ut , ut primum , ubi, ubi primum , cum pri-
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mum , come, come prima , quando  per lo più con un
tempo de\Vindicativo : Themistocles  id ut a udivit , Corei-
ram demigravil.  Nep . Ut primum fari potuit , sic  insti—
tit ore. Vir. Come prima potè parlare,  così prese a dire...
Humiles laborant,  ubi potentes dissident . Fed. I deboli
soffrono quando i potenti sono in discordia.  Ubi quieta
omnia apud hostes videt, in castra rediit.  Liv. Ubi aetate
hnc caput colorem commutavit , reliquil , deseruitque me.
Plaut . Quando per l'età questo capo mutò di colóre,  mi
lasciò, mi abbandonò. Ubi forma immutata est, illi suum
ani mum alio conferunt.  Ter . Quando la bellezza è sfio¬
rita  essi rivolgono altrove il loro animo. Ilosles  ubi
primum nostros equites conspexerunt , celeriter nostros
perturba veruni.  Caes . Animus  ubi semel se cupiditate
devinxit mala, necesse est constila consegui consi-
milia.  Ter . Una volta che il nostro animo si è fatto
schiavo di una passione,  è necessario che anche i sen¬
timenti diventino conformi ad essa. Ubi tempus erit,
oinnes capellas in fonte lavabo. Vir.
. 7. Con dum, donec mentre , mentreche,  per lo più col

presente indicativo:  Dum haec loquitur , habiit bora.  Ter.
Parvae vindictam rei dum quaero demens, servitutem
repperi.  Fed . Dum haec parat. atque administrat , C. Fa-
biumeumtegionibus tribus in IIispanì «m praemittU .Ca.es.
Inops,  potentem dum vult imitari , pent.  Fed . Auxilia
dum requirit exitium inventi.  Fed . Nosti mores mulie-
rum:  dum moliuntur , dum comuntur , annus est.  Ter.
Conoscesti le abitudini delle donne: mentre si mettono
all ' ordine , mentre si lisciano,  se ne va un’anno. Ser-
mones dum caedimus, Ulne sunt relictae.  Ter . Mentre
tiriamo via a discorrere,  esse rimasero indietro.

8. bum , donec, quoad  nel senso di finche  stanno ora
coll’ indicativo,  ora col soggiuntivo : Expeclabo,  dum
venit . Ter . Et occasio in se unum ver ter due gloriae,



dum aeger collegat erat . Liv. E l’occasione di acquistare
da solo la gloria , finche il collega era ammalato . Caesar
non expictandum sibi statuii,  dum in Santones Helvetii
pervenirent . Caes. Nec mihi hunc errorem , quo detector,
dum vivo, extorqueri volo.  Cic. Dum abs te absum. om-
nes mihi labores fuere leves.  Ter . Sollicitus intentusque
erat,  dum tiro hostium esset miles, dum meliorern ex
ducibus inutilem vulnus faceret , dum Gallorum animi
vigerent . Liv. Era solerte e attivo , finche novelli erano
i soldati nemici , finche la ferita rendeva inabile il più
esperio dei capitani , finche gli animi dei Galli erano
baldanzosi . Nec dulces amores speme neque tu choreas
donec canities abest. Hor. Non disprezzare nè i dolci
amori nè le danze, finche le canizie son lontane . Mihi
nunquam persuadevi potuti , animos  dum in corporibus
essent mortalibus , vivere, cimi excessisenl ex eis,
emori.  Cic . Caesar omnia patienda esse statuii,  quoad
sibi spes aliqua relinqueretur . Hirl.  Quoad potuit , for¬
tissime restitit.  Oaes. Iram liane in eos evomam ornnem,
dum aegritudo est haec recens. Ter . Sfogherò tutta
quest ’ira contro di loro, finché il dolore è caldo.

9. Con antequam , priusquam prima che:  il primo
peivlo più co\Vindicativo,  il secondo col soggiuntivo :
Sed antequam opprimit lux, maioraque hostium agmina
obsepiunt iter , erumpamus.  Liv . Ma prima che ci sor¬
prenda la luce  e più numerose schiere di nemici cir¬
condino il cammino, usciamo. Priusquam hostes ex pavore
reciperent animos, Ilannibal eos aggressus est et fugam
fedi.  Liv . Priusquam satis cex’ta consilia essent, repente
alia nuntiatur clad.es. Liv. — Talvolta antequam  e
priusquam  sono scomposti e il quam  si trova in prin¬
cipio della proposizione da cui la dipendente è retta e
ciò avviene sempre quando nella proposizione vi ha
qualche voce negativa:  Ante in frontem laleraque pu-
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gnari coeptum est,  quam satis instrueretur ad .es. Liv.
Neque prius bellore deslitit,  quam urbem eorum obsi-
dione clausit.  Nep . Neque tamen prius pugna excesse-
runt,  quam repuynantes propgarunl.  Nep . — Anche
priusquam  in tal caso sta per lo più coll 'indicativo.

10 . Con posi quam, posteaquam poiché , dopoché:  per
lo più col perfetto  o piucheperfetto  indicativo : Postquam
sitrrexi neque pes neque mens satis suum offìcium
facit.  Ter . Dopoché nii levai da mensa  nè i piedi nè la
testa vuol fare il suo dovere . IIuc ut rediit , rex faclus
est,  postquam imperator fuerat , anno secando et vice-
sitno.  Nep . Appius et Scipio,  postquam incolumen esse
a/terum consulem  acceperunt , nuntium extemplo mit-
tunt.  Liv . Ilannibal anno quarto,  postquam domo pro-
fugerat , cura quinque navibus Africam accessit.  Nep.
Postquam exercitui praeesse coeperat . neque terra neque
mari hostes pares esse potuerant.  Nep . Ilic nono anno,
postquam in H spaniam ven r̂at, in proelio occisus
est.  Nep. Hamilcae,  posteaquam mare transP . in Ilispa-
niam venti, magnas res secando gessit fortuna.  Nep.
Non me ea res delerruit , quominus,  posteaquam in
Italiani venisti , littei 'as ad. te mitterem.  Cic . Ad Alpes
posteaquam venit Haunibal, alpicos conuntes prohibere
transita concidit.  Nep.

11 . Con quamdiu finche, per lutto il tempo in cui,  per
lo più coll’indicativo : Plurima mal a omnium Graiorum
in domum tuam intuii,  quamdiu mihi necesse fuit ad-
versum patrem tuam bellore patriamque meam defen¬
dere.  Nep . Più mali di tutti i Greci io ho apportato alla
tua casa, alla tua nazione, finche fui costretto combattere
contro tuo padre e difendere la mia patria . Tenuit se
uno loco,  quandiu hietns t'uit. Nep. Quandiu Hanuibal
in Italia fuit, nemo ei in %c>.e resimi.  Nep . Quamdiu
ibi fuit , secum habuit Pomponium.  Nep.
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12 . Con quotiescumque tutte le volte che  con un tempo

finito : Litteras ad me mittas,  quotiescumque habebis,
cui des.  Cic . — A bene osservare questi due ultimi casi
si potrebbero anche considerare come dipendenti re¬lative.

ABLATIVO ASSOLUTO.

1. Non è una specie di proposizione, ma un modo par¬
ticolare con cui si presentano varie specie di proposi¬
zioni dipendenti : la temporale,  la concessiva,  la relativa,
la condizionale,  la causale,  la modale,  insomma una
proposizione qualunque che possa presentarsi in latino
con un participio presente, passato o futuro . Non è pos¬
sibile determinare con precisione tutti i casi in cui è
adoperato l’ablativo assoluto, ma basti dire che la pro¬
posizione che si presenta in tal modo ha, come abbiamo
dette), un participio e si presenta in una forma quasi
incidentale . Scripta iam epistola , venit Hermia.  Cic.
Eo inortuo ad neminem unum summa imperii redi-
it.  Caes . Morto lui,  a nessuno in particolare fu dato il
supremo comando. Dux ipse,  multis acceptis vulneribus,
in proelìo cecidit.  Caes . Lo stesso capitano, ricevute
molte ferite,  cadde combattendo. Caesar,  albente coelo,
omnes copias castris eduxit.  Caes . Instruclasque copìas
flunien traducit,  sequente Paulo. Liv. Orto sole hostisad valium accessit.  Liv.

2. Non dì rado si ha l’ablativo assoluto anche senza
alcun participio , ma solo con nomi,  con un qualche pro¬
nome  unito a un nome o ad uno o più addiettivi , con
altre particolari espressioni : ciò avviene quando il verbo
della proposizione non ha il participio corrispondenteall’italiano come sarebbe il verbo esse: Essendo tu con-
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sole  tutto spero ottenere . Pertanto Curio ricondusse
l’esercito nelli accampamenti , essendo tutti i suoi inco¬
lumi.  Pomponio Attico morì essendo consoli Cn. Domizio
e C. Sosio.  Fortifica i castelli, affine di potere più facil¬
mente impedirlo se si sforzassero di passare contro la
sua volontà, essendo lui contrario.  E certo che se fosse
vissuto di più, i Cartaginesi, capitano Amilcare,  avreb¬
bero portato in Italia quelle armi che vi portarono sotto
la condotta di Annibaie.  O Esopo, perchè vai col lume
sul mezzodì , essendo il sole a mezzo corsoi  II cervo
chiedeva alla pecora un sacco di frumento, essendone mal¬
levadore il lupo. — In latino dirassi : Omnia spero,  te
consule, assequi. Cic. Itaque Cario in castra exercitum
reducit,  omnibus suis ,praeter Fabium,  incolumibus . Caes.
P. Atlicus,  Cn. Domitio C. Sosio consulibus, decessit.  Nep.
Castella communit , quo facilius , si  se invito transire
conarenlur , prohibere possit.  Caes. Si diutius vixisset,  Ha-
milcare duce Poenos ai 'ma Ilaliae illaturos fuisse, quae
Hannibalis ductu intulerunt.  Liv . Aesope, medio sole,
quid cum lumino ? Fed . TAs ad forum deducta est,  iu-
dice vespa. Fed. Ovem rogabat cervus modimn tritici,
lupo sponsore. Fed.

3. Talvolta è usato l’ablativo assoluto a questo modo
quantunque si avesse potuto adoperare il participio : in¬
vece di Ilamilcare duce  si può dire TIami !care ducente.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE CONCESSIVA.

1. È quella che indica una concessione, la quale non
impedisce però l’azione o quanto si enuncia nella pro¬
posizione reggente.  Il periodo concessivo consta adunque
di due membri , nel primo de’ quali si trova sempre una
particella concessiva (quantunque , sebbene, benché,
ancorché , che se, per quanto)  e nel secondo trovasi
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ordinariamente qualche altra particella che sta in cor¬
relazione con quella del primo membro (pure , tuttavia,
nondimeno , ciononostante ). Es . Quantunque  la fortuna
sia cieca, pure  talvolta favorisce la virtù . Chiunque si
acquistò con una biasimevole frode cattiva reputazione,
dicesse anche il vero non trova fede. Che se  non siamo
per essere immortali , tuttavia  per l’uomo è desiderabile
che a suo tempo abbia a morire . Benché  l ’estate fosse
pressoché passata, Cesare rivolse le armi contro i Mo¬
rirti e Menapii. Ancorché  alla fine avessero combattuto
con pari ardore , tuttavia  il vanto della vittoria fu più
dei nemici che dei Romani. Sebbene  lo vedesse tentare
molte cose da folle, pure  in nessuna impresa lo abban¬
donò. Quantunque  sia mariuolo, non commetterà più
da farsi percuoter di nuovo. — Si presenta in latino:

2. Con quamquam , etsi, tametsi , etiamsì : quantunque,
sebbene, ancorché , benché,  quasi sempre con un tempo
dell’ indicativo:  nel secondo membro del periodo conces¬
sivo alle particelle pure , tuttavia , nondimeno , cionon¬
ostante,  in latino corrisponde sempre iamen , attamen,
verurnlamen,  talvolta anche nihilominus,  le quali voci
però talvolta , come in italiano , sono sottintese : Es. Quam¬
quam  immoderàtis epulis caret  senectus , modicis lamen
conviviis delectari potest. Oic. Et quamquam  nihil cer-
tius ex eo auditum est, tamen  alius alio impleti ru-
moribus domus ferunt ... Liv. E quantunque nulla di
hen certo si fosse udito da lui , tuttavia riportate l’un
da l’altro le supposizioni, annunciano per le case che . . .
Haec quamquam sint  gravia atque acerba, fortuna vestra
vobis suadet. Liv. Quantunque queste condizioni siano
dure e dolorose, pure la vostra condizione vi consiglia
di accettarle . Quamquam  ad extremum aequassent  cer-
tamen , maior tamen  hostium Rornanis fama victoriae
fuit . Liv. Quamquam  est scelestus, non committet un-
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quam iterum ut vapulet. Ter. Oaesar etsi prope exacta

iam aetas erat , tamen  Morinis Menapiisque bellum iu-

tnlit . Uhi.  Quem etsi multa stulte conari videbat, tamen

nulla deseruit iu re . Nep. Omnia brevia tollerabilia esse

debent, etiamsi magna -sunt. Oic. Ouicumque turpi fraude

semel innotuit , etiamsi verum dicit, amittit fidem. Fed.

3. Con quamvis , quantumvis , licet , quamlibet per

quanto , sebbene,  qon un tempo del soggiuntivo:  Tu non

possis, quanwis excellas, omnes tuos ad honores amplis-
simos perducere . Cic. Tu non potresti, per quanto tu sia

distinto , influente, far pervenire tutti i tuoi alle cariche

più importanti . Malorum quamvis ista fuerinl munera,
tamen, sceleste, spiritu culpam lues. Fed. Sian pur stati

questi doni di malvagi  tuttavia tu , o scellerato , ne

espierai la colpa colla morte.
4. Con quodsi, sin che se, ma se, ammesso anche che:

queste due particelle hanno ora [senso concessivo ora

condizionale e richiamano una parte del discorso pre¬

cedente : la prima trovasi quasi sempre in principio di

periodo, l’altra nella seconda parte di un periodo. li

verbo della proposizione poi si trova ad un tempo ’del-

l’indicativo: Quodsi non sumus immortales futuri , tamen

extingui homini suo tempore optabìle est. Cic . Si haec

ita sunt , sic me colitote, inquii , ut deum;  sin una est

interiturus animus cum corpore . vos tamen deos verentes,
memoriam nostri pie inviolateque servabitis. Cic . Se

queste cose stanno proprio cosi, veneratemi , disse, come

un dio ; ma ammesso anche che il mio animo abbia a

perire col corpo, voi che venerate li dei , conserverete

tuttavia  pio ed inviolato ricordo di me.
5. Con cum e il soggiuntivo : Atticus cum fere omne

tempus aut litteris aut Atheniensium reipublicae tri-

bueret , nihilominus amicis urbana officia praestilit.  Nep.

Attico, quantunque consacrasse quasi tutto il tempo alle
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lettere e agli interessi della repubblica di Atene, tutta¬via prestò molti servigi urbani a’ suoi amici.6. Con un participio presente : Saepe fit ut miserrimihomines, cupientes mori, non possint. Cic. Spesso av¬viene che gli uomini più infelici, quantunque desiderinodi morire, non possono. Itaque, nequidquarn dissententeCornelio, panari ad propinquum certamen milites iu-bet. Liv . Pertanto, quantunque indarno fosse contrarioCornelio, ordina che i soldati s’abbianoa preparare adun prossimo combattimento.

7. Coll’io e il soggiuntivo ; Ut desini vires, tamen lau-danda est voluntas.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE MODALE.

1. E quella che indica il modo con cui avviene Fa¬zione espressa dalla reggente. Es . L’amicizia rende leavversità , dividendole e comunicandole,  meno dolorose.Timoleone venne sepolto dai Siracusani a pubblichespese, partecipando alle pompe funebri tutta la Sicilia.L’esercito di Fabio, quasi mandato dal cielo, d ’improv¬viso si mostrò pronto al soccorso. Due dì rimasero colàcome assediati.  All ’annuncio della sconfitta di Canne iRomani paventavano come se Annibaie fosse arrivatoalle porte di Roma. — Si avverta che i participi e liaddiettivi qualificativi uniti a un nome o pronome quandonon costituiscono una dipendente relativa rappresentanouna modale: Ed io mesto ripetutamente Creusa chiamai.— Si presenta in latino :
2. Col participio presente  o passato  concordandolo colsubbietto : Res admfrsas facik amicitia  partiens commu-nicansque leviores. Cic. Adventu exercìtus nostri  perter-riti ad Caesarem venerunt.  Caes . Sese omnes  flentes

7
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Caesart ad pedes proiecerunt.  Oaes . Timoleon publice

a Siracusani,  tota celebrante Sicilia, sepultus est. Nep.

Milites ita torpentes gelu in castra reriiere , ut vix lae-
titiam vìctoriae sentirent.  Liv . Moestusque Crensam
iterumque iterumque vacavi. Vir . Prudens , sciens, vivus

vidensque pereo.  Ter.
3 . Colle particelle ut, quasi , ac si , tanquam , velut,

velutsi — quasi, quasiché, come, come se,  con un par¬

ticipio passato o con un tempo del soggiuntivo : Biduum

eo loco, velut obsessi, mansere.  Liv . Fabiana se acies,
velut coelo demissa, repente ad auxilium oslendil.  Liv.

Ah ne me obsecras:  quasi hoc te orando a me impe¬

trare  oporteat . Ter. Ah non supplicarmi : quasiché ti sia

necessario  ottener ciò da me supplicandomi. Id te oro,

ut consulas, quasi illa tua sit. Tei’. Di questo ti prego,

che tu provveda , come s'ella fosse tua. Faciani,  ut

iusseris . Ter.
4 . Con ita ut si , ita uti si come se : Mater coepit

studiose omnia docere, educere, ita uti sì esset Alia. Ter.

5 . Talvolta col cum  con un tempo del soggiuntivo:

Olimpiae per stadium ingressus essè Milo dicitur,  cum
humeris sustineret bovem. Cic. Si dice che Milone in

Olimpia procedette per uno stadio portando sulle spalle

un bue.  «
6. CoW'ut  e T indicativo : Vertente se quoque ad dis-

sonos rumores , instruit,  ut tempus locusque pati-

tur . Liv. Volgendosi anch ’ egli dalla parte dei discordi

clamori , dà istruzioni , come , in quel modo che il tempo

e il luogo gli permettono.
— Coll'ablativo assoluto  del participio presente  o pas¬

sato preceduto dalla particella non o da qualche voce

negativa : in tal caso si traduce in italiano con senza  e

Vinfinito ovvero senza che e il soggiuntivo:  Ad haec

raptim eductis hominibus atque equis, — non capto
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ante cibo, non ope ulta  ad arcendum frigus adhibita,  —nihil caloris inerat . Liv. Oltre a ciò condotti presta¬mente in campo soldati e cavalli senz’aver preso primacibo, senz ’aver pensato ad alcun mezzo  per difendersidal freddo, non trovavano calore alcuno.

— Col quin  ed il verbo ad un tempo del soggiuntivo:anche in questo caso si traduce in italiano con senzao senza che:  Neque ullum fere diem in termi ttebat , —quin equestri proelio perspiceretur, — quid in quoqueesset animi ac virtutis suorum. Caes. Nullo modo in-
troire possem — quin me viderent.  Ter . Numquam fuiusquam — quin me omnes amarint plurimum.  Ter.Numquam accedo, — quin abs te abeam doctior.  Ter.Neque enim cum quoquam arma contuli , — quin is mihi
succubuerit.  Nep . Nullus dies temere intercessit , — quo.non ad Atticum Caesar scriberet.  Nep . — In questo ul¬timo esempio il quo non  è sostituito al quin.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE CONDIZIONALE.

1. È quella che esprime una condizione alla qualeresta subordinata l’azione o il concetto della proposi¬zione reggente,  la quale colla dipendente costituisce ilperiodo ipotetico.  La parte del periodo ipotetico rappre¬sentato dalla dipendente condizionale prende il nome di
protasi  e contiene sempre qualche particella condizio¬nante (se, ove, dove, qualora , quando , postoche, datoche,
purché)  e dicesi poi apodosi  la proposizione o parte
condizionata del periodo ipotetico. Es. Se tu non l’avessiperduto,  non lo avrei potuto riacquistare . Se ci abban¬doni, periamo . Yi sono uomini che servirebbero a chiche sia, pur di arrivare ai loro intenti. — Si presentain latino:
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2. Con si se;  con si non  o più spesso nisi  ed anche

ni se non;  talvolta con quando.  Quanto al tempo del
verbo della condizionale si noti : Se nell 'apodosi  è espressa
un’azione in modo certo , in modo che debba avvenire
quando si avveri la condizione posta nella protasi , il
verbo della protasi per lo più si trova ■aW  indicativo-
presente: Si deseris tu,  perimus. Ter. Hinc abeo, quando
is, quamobrem Me veneram, rus abili.  Ter . Mi parto
di qui, se colui,  per cui era venuto, è andato in villa.
Nisi utile est quod facimus,  stulta est gloria. Fed.
Numne si Coriolanus habuit amicos,  terre contra pa-
triam arma illi cum Coriolano debuerunt ? Cic. Senectus
honesta est, si se ipsa defendit, si ius suurn retinet , si
nemini emancipata est, si usque ad ultimum spiritual
dominatur in suos.  Cic. Poma ex arboribus, cruda si
sunt,  vix evelluntur. Cic

— Tanto il verbo della protasi  come quello dell’apotfos?’
si trova al futuro semplice  quando l’apodosi esprime un’a¬
zione futura e la protasi pure un’azione futura od anche
presente , ma tale da dover perdurare sino al compi¬
mento dell’azione dell’apodosi, della quale deve essere
condizione: Omnia relinques si me amabis.  Cic . Tutto
abbandonerai se mi ami. Omnia erunt facilia , si va-
lebis.  Cic. Tutto sarà facile, se sarai in buona salute.

— Il verbo della protasi  si trova al futuro jìassato  e
il verbo àeWapodosi  al futuro semplice,  quando ambe¬
due le proposizioni esprimono un'azione futura , ma in
modo che l’azione dell 'apodosi  non può avverarsi senza
essersi prima adempiuta la condizione della pmotasi,  la
quale così viene ad indicare un’azione passata rispetto
a quella dell’apodosi: Se partirà te ne farò consapevole.
Veramente si dovrebbe dire : Se, quando sarà partito,
te ne faro consapevole. Si profectus erit faciam te cer-
tiorem.  Cic.
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— Quando il verbo della protasi  esprime un’azione

al tutto contemporanea a quella espressa A&W’apodosi,
i due verbi si trovano al futuro passato : Mi farai cosa
molto accetta se esporrai  ciò che ne pensi dell’amicizia.
Pergratum mihi feceris si de amicitia disputaris quid
sentias.  Oic.

— Quando la condizione della protasi  esprime una cosa
incerta , eventuale, solo possibile, supposta  o desiderata,
il verbo della protasi sta per lo più col presente  o per¬
fetto  del soggiuntivo:  Nulla est peccati excusatio, si
amici causa peccaveris.  Cic. Non v’ ha scusa della colpa
se commetti un fallo per l'amico. Socratis non fugio
mortem, si famam adsequar.  Fed . Non ricuso la morte
di Socrate, pur di acquistarne la fama. Atque iis suum
auxilium pollicitus est, si ab Suevis premerentur.  Caes.
E promise loro il suo aiuto, se mai venissero molestati
dagli Svevi.

— Quando l’azione espressa dall’apodosi  sarebbe av¬
venuta , se fosse stata adempiuta la condizione espressa
dalla protasi,  allora tanto il verbo della protasi come
quello dell’apodosi si trovano all’ imperfetto  o piuclie-
perfetto  del soggiuntivo:  Nisi tu amisisses  umquam re-
cepissem.  Cic . Si istuc crederem  sincere - dici, quodvis
possem  perpeti . Ter . Se potessi credere che ciò è detto
con sincerità , tutto potrei tollerare.

3. La dipendente condizionale si presenta anche con
dum , modo, dummodo, pur di, purché , a patto che.  Così
pure con dum ne, modo ne, dummodo ne purché non.
Il verbo poi sempre al soggiuntivo : Modo Tuppiler adsit,
tertia lux classem Cretaeis sistet in oris. Yir. Purché
Giove sia propizio il terzo dì arresterà la flotta ai lidi
di Creta . Ipsi milites, nihil dummodo innare arpiae et
capere onera possent,  curantes , alveos informes, raptim
faciebant. Liv. Gli stessi soldati facevano prestamente
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delle rozze barche , di nulla curandosi , purché fossero
atte a tenersi a galla e portare dei pesi. Bum, id e/ficias,
quod cupis, non cogitas quid me ores. Ter . Purché tu
riesca a mandare ad effetto quanto desideri , non pensi
a quel che mi domandi. Quodvis cupio, dum ne ab hoc
me falli comperìar.  Ter. Mi accontento di tutto quanto
vuoi, purché io sia certo di non venire ingannato da
costui. Satis id mihi habeam supplicii, dum illos ulciscar
modo.  Ter . Mi accontento di dar loro questa pena, pur¬
ché io potessi farne vendetta.

4. Con un participio presente  che si traduce in ita¬
liano al presente  o all 'imperfetto indicativo  e il periodo
ipotetico esprime in questo caso una cosa come certa:
Nec enim,  libidine dominante, temperanliae locus esse
potesl.  Cic. Perchè non può aver ricetto la temperanza,
se domina la libidine.

5. Con sin, quodsi ma se, se poi, se al contrario , che
se:  questi modi condizionali richiamano una parte di
discorso precedente, col quale stanno per lo più in an¬
titesi : Quodsi negotium conficitur,  omnia couseque-
mur . Cic, Ma se l’affare riesce,  tutto otterremo . Sin
bello persegui perseverare,  reminisceretur et veteris
incommodi populi Romani et pristinae virtùtis Ilelve-
tiorum . Caes. Ifac si profìcisceretur via,  intelligebat
prius adversarios rescituros de suo adventu , quam ipse
tertiam partem confecisset itineris ; sin per loca sola
contenderei,  sperabat se imprudentem hostem oppres-
surum . Nep.

6. Con siquidem se pure , se veramente : Aduni est,
siquidem haec vera praedicat . Ter . La è finita,  se pure
costei dice il vero.

7. Quando il periodo ipotetico  è retto , come dipen¬
dente subbiettiva o obbiettiva , da un’altra proposizione,
il verbo dell’apodosi,  se è transitivo  o neutro  si pre-
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senta coll’accusativo del futuro rus , ra , rum  e la voce
fuisse,  il subbietto poi in accusativo: Nemiui erat du-
bium, — si Conon adfuisset, — illam Athenienses  cala-
mitatem accepturos non fuisse.  Nep. —̂ Quando il verbo
dell 'apodosi  è esse,  è adoperato spesso fore  invece di
futurus , a, um e fuisse:  Philocles sentiebat — se,  Alci-
biade recepto, nullius momenti apud exercitum futw 'um,
et,  si quid secundi evenisset, — nullam  in ea re, suam
partem fore,  contra ea, si quid adversi accidisset, se
unum  eius delieti futumm reum.  Nep.

— Se il verbo àaWapodosi  è passivò  o deponente  è
usata la circonlocuzione futurum fuisse ut . . . e il verbo
ùeWapodosi  al soggiuntivo passivo: Datames seusit, —
si in turbam exisset ab homine tam necessario se relic-
tum , — futurum , ut ceteri consilium illius sequeren-
tur.  Nep.

Pl 'OPOSIZIONE DIPENDENTE COMPARATIVA.

1. È quella che indica una comparazione coll’azione
espressa dalla reggente,  colla quale si trova unita me¬
diante particelle correlative (più . . che; così. . . come;
siccome, a quel modo che. . . così; tanto. .. quanto;
quanto più . . . tanto più ; quanto meno . . . tanto meno;
tale . . . quale;  e molte altre. Il periodo comparativo
consta adunque di due parti o membri tra i quali esiste
rapporto di similitudine , conformità o disparità . Es. Come
la spada ferisce  il corpo, così  le parole feriscono  l ’animo.
Vi ha qualche speranza se, a quel modo che  Annibaie
vi detta  la pace da vincitore , così voi da vinti l’accet¬
tate . Mi attribuisci tanto quanto  nè riconosco nè domando.
Tanto  Annibaie fu  superiore agli altri capitani quanto
il popolo romano fu superiore a tutte le nazioni. Quanto
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più  accanitamente e compatti i soldati combattevano,
tanto pia  ne venivano feriti. Le quali cose tanto io  devo
apprezzare , quanto  cara mi è la vita e la mia salute-
Quanto più  siete potenti, ricchi, fortunati, nobili, tanto

più  dovete conoscere le cose eque con equanimità. Nulla
è più dilllcile che  l ’amicizia duri sino all’ultimo dì
della vita. Spesso quanto minore  è il timore, tanto mi¬
nore  diventa il pericolo. Può mai darsi qualche cosa di
più assurdo che, quanto meno  resta di cammino, tanto
più dimandare viatico ? — Si presenta in latino:

2. Quando nel primo membro si trova un addiettivo
o qualche altra voce comparativa , nel secondo é posto
quam:  si avverta che nelle dipendenti comparative i
verbi dei due membri si trovano quasi sempre nello
stesso modo e tempo. Nihil difficilius, quam  amicitia
usque ad extremum vitae diem permaneat . Cic. Ilaec
directa percunctatio ac denuntiatio belli matjis  ex digni-
tate populi romani visa est, quam  foederum iure ver-
bis disceptare . Liv. Questa diretta interpellanza e dichia¬
razione di guerra parve più conforme alla dignità del
popolo romano, che il bisticciarsi sul diritto di fare
alleanze. Haec populus respiciens maluit  illum innoxium
plecti , quam  se diutius esse in timore . Nep. Considerando
queste cose il popolo volle piuttosto  abbattere lui irnio-
cente che  rimanere egli stesso più oltre in timore. Cha-
brias maluit  perire , quam  navem relinquere . Nep.

3. Con ita  nel primo membro, ut  nel secondo: A. Fu-
fium velim ita  tractes , ut  mihi coram recepisti . Cic. Vorrei
che tu trattassi A. Fufio, come  mi hai promesso di pre¬
senza. Si quid ad me scripseris ita  faciam , ut  te velie
intellexero . Cic. Se mi scriverai qualche cosa, farò come
comprenderò essere tuo volere. — In questo caso il così
è superfluo e senza di esso la proposizione potrebbe fa¬
cilmente prendersi per una modale.
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4. Con ut . . . sic come . . . così: Ut  petulanza , ut  libido
magis est adulescentium , quam semim, nec tameu om¬
nium adulescentium , sed proborum ; sic  senilis stultitia
senum levium est, non omnium. Cic. Ut  in adulescenti-
bus est aliquid senile, sic  in senibus est aliquid adu-
lescentis. Cic. — Talvolta nella seconda parte del pe¬
riodo comparativo è tralasciato il sic:  Yitis ut arboribus
decori est, ut vitibus uvae, tu decus omne tuis . Yir.
come la vite è di onore alle piante e l’uva alla vite, tu
sei di sommo onore ai tuoi.

5. Con ut coinè  nel secondo membro, senza alcuna
particella speciale nel primo : llla phalanx non parere
ducibus, sed imperare postulabat , ut  nunc veterani fa-
ciunt  nostri . Nep.

6. Con tam . . . quam ; tantum . . . quantum ; tanlus,
a, uni ; tanto . . . quanto;  ( tanto . . . quanto, come). Xe-
nomenes hospes tam  te diligit, quam  si vixerit tecum. Cic.
L’ospite Senomene ti ama , come se fosse vissuto teco.
Mihi tantum  tribuis , quantum  nec agnosco nec po¬
stulo. Cic. Tantam  eorum multitudinem nostri interfe-
cerunt , quantum  fuit diei spatium. Caes. Tantas  ami-
citia inter viros habet opportunitates quantas  vix queo
dicere . Cic. Quae mihi tanti  aestimanda sunt , quanti
vitam aestimo et salutem meam. Cic. Non est infitian-
dum Hannibalem tanto  praestitisse ceteros imperatores
prudentia , quanto  populus Romanus antecedat fortitu¬
dine cunctas nationes. Nep.

7. Con talis . . . qualis, tale . . . quale:  Moveor enim
tali  amico orbatus, qualis,  ut arbitrar, nemo unquam
fuit . Cic. Imperocché sono commosso essendo stato orbato
di un tale amico quale, come penso, nessuno fu mai.

8. Con quemadmodum . . . sic (in quel modo, in quella
maniera che. . . così) . Aliqua spes est, si pacem, quemad¬
modum  ut victor fert Hannibal, sic  vos ut vieti au-
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diatis . Liv. Sophocles a filiis in iudicium vocatus est, ut,
quemadmodum  nostro more male rem gerentibus pa-
tribus bonis interdici solet , sic  illum quasi desipientem
a re familiari removerent iudices. Cic. Sofocle venne
dai figli chiamato in tribunale , affinchè, in quella ma¬
niera che,  secondo il nostro costume si suole interdire i
beni ai padri che male li amministrano , così lui venisse
dai giudici, come scemo, rimosso dagli affari domestici-

9. Con qua,in maxime . . . tam maxime ; quo . . . eo
queste due particelle sempre innanzi a qualche addiet-
tiro o altra voce comparativa ; quo plus . . . eo plus  e
viceversa ; quo minus . . . eo minus (quanto più . . . tanto
più , quanto meno... tanto più  e viceversa, quanto meno...
tanto meno). Quam  estis maxime  potentes , dites, fortu¬
nati , nobiles, tam maxime  vos aequo animo aequa no-
scere oportet . Ter . Potest quidquam esse absurdius , quam»
quo  viae minus  restet , eo plus  viatici quaerere ? Cic.
Quo acrius  et conferti milites pugnabant , eo plures
vulnerabantur . Caes.

10. Con perinde  o proinde . . . ac, atque, ut , acsi,
quasi, tamquam , prout , quam (come se, non altrimenti
che . . . così,-come, tale . . . quale). Ad triremem vulgus
afìluebat  proinde , ac si solus advenisset . Nep. Il popolo
affluiva verso la trireme di Alcibiade, come se fosse
venuto lui solo. In Italia Boli defecerunt  perinde , ac
si Alpes iam Hannibal transisset . Liv. Fac sis  perinde,
ut me velie  intelligis . Plaut.  Procura di essere tale,
quale intendi esser mio volere.

11 . Con similiter , pariter , aeque, iuxta , idem . . . ac,
atque , ac si, et, ut (similmente , parimenti , così, lo stesso...
come). Pariter hoc fit, atque ut alia facta sunt . Plaut.
Ciò avviene come avvennero tutte le altre cose.

12 . Con aliter , secus, non secus . . . quam , ac, atque,
ac si, et, ut (altrimenti , diversamente , non altrimenti ...
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che, che se, da quello che). Aliter scribo, ac sentio. Cic*
Scrivo diversamente da quel che penso. Non secus stu-
pei Evias Hebrum prospiciens et vive candidavi Tra¬
etevi acpede barbaro lustratavi Rodopen,  ut mihi devio
ripas et vacuum nemus mirari libet . I-Ior. Ncn altri¬
menti rimane attonita la Baccante contemplando da
lontano l’Ebro e la Tracia candida per la neve o il
monte Rodope purificato da barbara tribù , di quello che
a me errante piace ammirare le rive e solitario bosco.
Nunquam secus habui filavi, ac ex me esset nata.  Ter.

13. Con supra . . . quarn (più di quello). T. Livius in
concionibus  supra quanti enarrari potest eloquens
fidi.  Quint.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE INTERROGATIVA.

1. È quella che esprime una domanda indiretta.  In
italiano si presenta sempre col se  dopo un verbo che
esprime domanda , interpellanza , desiderio  di sapere
qualche cosa. Propriamente non è che una dipendente
obbiettiva.  Es . Vorrei sapere  se hai adempiuto alle pro¬
messe che mi facesti. Mi domandò  se voleva partire con
lui per li accampamenti. — Si presenta in latino:

2. Colle particelle nuni , nonne , ne, an , utrum . . . an
e il verbo a un tempo del soggiuntivo : Quaesivit a ine
vellemne secum in castra proficisci. Nep. Collibus an
plano melius sit pone re vitem, quaere prius.  Vir . Do¬
manda prima se sia meglio  piantare le viti sui colli o
nelle pianure.

Tum natos suos interrogavit,  an bove esset ìatior. Fed.
Allora domandò a’ suoi piccoli se fosse più grande di un
bue. Nuntium exlemplo mittunt sciscitalum,  utrum Venu¬
siani adduci exercitum , an manere iuberet Canusii. Liv.
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PROPOSIZIONE DIPENDENTE DPBITATIVA.

1. È quella che esprime un’idea di dubbio, la quale
ordinariamente è indicata dal verbo o da qualche altra
voce della proposizione da cui la dipendente è retta '-
talvolta l’idea dubitativa si deduce dal senso. Es. Sono
in dubbio se debba riputare Aristotile più illustre per
la scienza delle cose o per la quantità degli scritti, o
per la forza e fluidità de  1 dire o per l'acume delle in¬
venzioni o per la varietà delle opere.  I nemici atterriti
per la rapidità dell’arrivo di Cesare restano indecisi se
tornasse più opportuno condurre le milizie contro il
nemico o difendere li accampamenti o cercar salvezza
colla fuga.  Non manca il sospetto che si sia data la morte
da se medesimo. — Vi sono poi dipendenti che esprit-
mono dubbio, incertezza, ma che sono rette da verbi
transitivi (in latino principalmente da nescire , haud
scire) e si dicono propriamente obbiettive dubitative;
ovvero fanno da subbietto ad un'altra proposizione col
verbo intransitivo ed allora si dicono subbiettive-dubi¬
tative:  Non sose , eccettuata la sapienza, altra cosa mi¬
gliore dell'amicizia sia data all’uomo.  Si deve certo
morire ed è incerto se si debba morire in questo stesso
giorno. — La dipendente dubitativa può essere affer¬
mativa  o negativa. — Si presenta in latino:

2.  Se è affermativa  colle particelle an, num, ne; num
o ne  enclittica . . . an , necne:  il verbo poi sempre ad un
tempo del soggiuntivo : Aristotilem dubito scientia rerum
an scriptomm copia, an eloqusndi vi ac suavitale, an
invenlionum acumine, an varietate operum clariorem
putem. Quint.  Hostes perterriti celeritate adventus Cae-
saris perturbantur copiasne adversus hostem ducere , an
fuga salulem petere praestaret.  Caes. Moriendum certe
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est, et incertum , an hoc ipso die.  Cic . Difficile est in-
tellectu , uti 'um eum amici magis vererentur an ama¬
reni  Nep . — Dipendenti la cui idea dubitativaè dedotta
dal concetto : Vobiscum una disceptatio est,  licueritne
per foedus fieri. Liv. Con voi v’ha una sola contesa, se
sia stato lecito farlo secondo il trattato di pace.  Nostra
enim haec quaestio atque animadversio in civem nostrum
est, nostro an suo fecerit arbitrio.  Liv . Imperocché a
noi s’appartiene questa questione e riprensione verso il
nostro cittadino, se l'abbia fatto di suo arbitrio o per
nostro volere.

3. Col quin  voce che propriamente vorrebbe dire
come non;  il verbo a un tempo del soggiuntivo: Non
ab est suspicio, quin sibi ipse mortem consciverit.  Caes.
Non dubitat , quin brevi Troia sii peritura.  Cic. Non
dubita che Troia sia per cadere in breve tempo. Non
dubito, prò tua in me observantia , proque nostra neces-
situdine , quin commendationem meam memoria te-
neas.  Cic. Mihi umquam fuit dubium, quin populus ro-
manus, prò tuis summis in Rempublicam meritis, te
consti,lem faclurus esset.  Cic . Haud scio an,  excepta
sapientia , nihil melius Uomini, sit datum , quam ami-
citta.  Cic. Sed haec ipsa nescio, rectene sint litteris com-
rnissa.  Cic. Non so se queste stesse cose sia bene affidarle
alle lettere . Haud scio, an  quae dixit sint omnia vera.  Ter.
Haud facile discerneres , utrum imperatori  an exercitui
carior esset. Liv.

4. Se è negativa  si presenta talvolta all’infinito  col
subbietto sdì’accusativo:  Non dubito fore plerosque , At¬
tico,  qui . . . Nep. Non dubito che vi saranno molti,  o
Attico, i quali . . . Neque enim dubitabant , deletis exer-
citibus, hostem  ad oppugnandam Romam venturum.  Liv.
Imperocché non dubitavano che il nemico, distrutti gli
eserciti , sarebbe venuto a dar l’assalto a Roma.
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* 5. Talvolta le dipendenti dubitative  non si presentano
in italiano nè col se  nè col che,  ma con qualche voce
relativa (pronomi , addiettivi indicativi , avverbi)  allora
si presentano pure in latino colle voci relative corri¬
spondenti e col verbo sempre ad un tempo del soggiun¬
tivo:  Non dubito quid nobis agendum putes. de.  Non
dubito intorno a ciò che tu credi sia da farsi.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE ADDIETTIVA.

1. Indica un pensiero incidentale che si esprime oltre
quello che si ha intenzione di dire nella proposizione
reggente.  Si presenta in italiano con oltre, oltre a che:
La vendetta , oltre ad essere detestabile,  non arreca al¬
cuna soddisfazione, alcuna utilità . — In latino si pre¬
senta :

2. Con praeterquam quod  e il verbo ad un tempo
finito: Itaque,  praeterquam quod admissi auditique non
sunt , ea quoque vana atque irrita legatio fuit.  Liv . Per¬
tanto , oltreche non furono ammessi nè ascoltati , anche
quella ambasciata fu vana ed inutile . Dixit temerilatem,
praeterquam quod stulta sit, infelicem etiam ad id lo-
corum fuisse.  Liv . Disse che la temerità, oltre essere
stolta , in tali luoghi sarebbe stata causa di sventura.

PROPOSIZIONE DIPENDENTE ESPLICATIVA.

1. Specifica, spiega quanto si dice nella proposizione
precedente richiamando e alludendo per lo piu a cose
esposte in qualche altra parte del discorso che si con¬
tinua : in italiano si presenta per lo più col che  o col-
l’ infinito  e ordinariamente è retta da una proposizione
nella quale si trova un pronome o un addiettivo indi-
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cativo unito ad un sostantivo in modo da rendere ne¬
cessario uno schiarimento . Es. Di una cosa sola posso
assicurarti , eh’ io non mancherò mai alla mia parola
e alla mia promessa.  Ma questo fin dall’adolescenza
dev’essere meditato, che  dobbiamo disprezzare la morte.
Approvo pienamente il detto di Plinio : non esservi alcun
libro da cui non si possa trarre qualche ammaestra¬
mento.  Sciocca era  la credenza di alcuni popoli antichi,
die le anime dopo morte possono passare in altri corpi•
— Si presenta in latino :

2.  Coll’ infinito  e il subbietto, se c’è aIVaccusativo:
Una salus victis, nullam sperare salutem.  Vir . Yetus
verbum hoc quidem est, communia esse amicorum inler
se omnia.  Ter. Ita fit veruni illud, quod initio dixi, anti-
■citiam nisi, inter bonos esse posse.  Cic.

3. CollW e il verbo a un tempo dei soggiuntivo,  per
lo più al presente:  Hanc in te sapientiam esse existumo,
ut omnia tua in te posita esse ducas humanosque casus
virtute inferiores putes.  Cic. Haec prima lex amicitiae
sanciatur , ut ab amicis honesla petamus , amicorum
causa honesta faciamus.  Cic. Nisi quid in Caesare po-
puloque romano sit auxilii , omnibus Gallis idem esse
faeendum, quod Helvetii fecerint , ut domo emigrent,
alimi domicilium, alias sedes, remotas a Germanis, pe-
tant fortunamque,  quaecunque accidat,experiantur.  Caes.
Dicono che se non vi fosse qualche aiuto da parte di Ce¬
sare e del popolo romano, a tutti i Galli non resterebbe
altro da fare, che quello che fecero gli Elvezi, uscire dalla
patria , cercare altro domicilio, altra stanza lontano
dai Germani, ed esperimentare,  qualunque cosa ac¬
cada, la fortuna.

4. Col quod  e un tempo dell’indicativo  e più spesso
del soggiuntivo : Caesar multis de causis statuit sibi Rhe-
num esse transeunduin ; quarum illa fuit iustissima, quod
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suis quoque rebus Germanos funere voluit.  Caes. Sequi-
tur tertia vituperatio senectutis , quod eam carene dicunt
voluptatibus.  Cic . Ubi eo ventura est, Caesar sua sena-
tusque in Ariovistum beneficia commemoravit, quod rea'
appellatus esset a senalu , quod amicus , quod ninnerà
amplissima missa.  Caes. Caesar respondit : quodsi veteris
contumeliae oblivisci vellet , num etiam recentium iniu-
riarum , quod Ilaeduos , quod Anibarros , quod Allobrogas
vexassent,  meinoriam deponere posse? Caes. Opportu¬
nissima res accidit, quod postridie eius diei mane eadem
et perfidia et simulatone usi Germani frequentes ad
eum in castra venei'unt.  Caes . Ad eam sententiam cum
reliquis causis haec quoque ratio eos deduxit , quod Divi-
tiacum atque Ilaeduos finibus Bellovacorum appropin¬
quare cognoverant.  Caes . Cum ad has suspiciones cer-
tissimae res accederent , quod per fines Sequanorum
Ilelvetios traduxisset , quod obsid.es inler eos dandos
curasset , quod ea omnia non modo iniussu suo et ci-
vitatis , sed etiam inscientibus ipsis fecisset, quod a ma¬
gistrati Haeduorum accusarelur,  satis esse causae ar-
bitrabatur , quare in eum animadverteret . Caes.

PROPOSIZIONE INCIDENT4I .E.

1. Esprime un pensiero, un’osservazione incidentale,
staccata dal resto del periodo, ma lascia spesso meno-
assoluto e indipendente il concetto della proposizione
con cui l’incidentale ha qualche relazione. Si presenta
con una varietà di forma da non poter stabilire tutti
i modi con cui si presenta in latino. Accenneremo alcuni
dei principali e più frequenti esempi: Illi, ut erat impe-
ratum,  circumsistunt hominem atque interfìciunt . Caes-
Essi, come era stato comandato, attorniano l’uomo e=



Ili
l’uccidono. Caesar ab hibernis discessit in Italiani , ut
quotannis facere consuerat.  Caes . Cuncta equidem tibi,
rex , fuerit quodcunque,  fatebor . Vir. Io certo tutto , o
re, ti confesserò, accada quel che si vuole. Ut scitis.  Cic.
Come sapete. Ut plemmque fit.  Liv. Come spesso avviene.Ut fieri solet.  Cic. Come suol farsi. Cic. Ut ita dicam.  Cic.
Per così dire. Ut supra dixi.  Cic . Come ho detto piùsopra . Ut arbitrar.  Cic . Come penso. Quod multo maius
est.  Liv . Ciò che è assai più. Ut alia omittam . Cic. Perlasciare il resto . Ne dicam.  Cic. Per non dire.

PROPOSIZIONI DIPENDENTI COMPLEMENTARI.

1. Sono quelle che corrispondono a qualche comple¬
mento e ne differiscono solo in quanto , come proposizioni,
hanno il verbo. Si hanno quindi complementari di spe¬
cificazione,  di commodo,  di incommodo,  di attribuzione
o di termine,  di fine,  di causa,  di tempo,  di mezzo,  di
modo,  di materia,  di stato in luogo,  di moto da luogo.
S’intende che queste proposizioni si ponno anche con¬
siderare come complementi verbali  e ponno rappresen¬
tare un complemento proprio  o figurato. — Si presen¬tano in latino :

2. La complementare di specificazione  col genitivo  delgei'undio  in dus, da , dum,  retto da un nome  e talvolta
da un addieltivo : con più frequenza da ars , causa , con-silium , consuetudo, cupiditas, di/ftcultas, facultas , genus,
licentia , libido, modus, ocmsio, polestas , ratio , signum,
scientia , spes, studium , ternpus, vis, voluntas , copia, locus
finis, spalium , utilitas , sensus  e via dicendo: — avidus,
peritus , meni or , parliceps , cupidus, studiosus, conscius,
ignarus , imperitus  ed altri ). Se la complementare di
specificazione ha un obbietto  si trova in accusativo  ovveroè posto in genitivo  e il gerundio  è del medesimo

8
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genere  e numero  dell ’obbietto. Copiam pugnandi fe¬
di.  Liv . Moriendi  autem sensum  celeritas abstulit . Cic.

Milites pugnandi cupiditate  incensi erant . Caes. Doctus

Hesiodus , ne verbum quidem de utilitate stercorandi
fecit . Cic. Quae tanta fuìt Romani libi  causa videndi ?Vir.

Hostibus nullum spatium neque consilii habendi neque

arma capiendi, dedit . Caes. Erat in Caesare cum facultas
atque eleganlia summa scribendì  tum verissima scientia
suorum consiliorum explicandorum.  Hirt . Medendi neo

locus neo lempus erat . Liv. Nec mi hi iam patriam an-

tiquam spes ulta videndi.  Vir . Summa d!fiicultas facendi

pontis proponebatur . caes . Et occasio in se verlendae
gloriae,  dum aeger coliegat erat . Liv. Finis insequendi
hostis  Poenis flumen Trebia fuit . Liv. — Talvolta invece

del gerundio in di, si trova usato Vinfinito:  Nunc cor-

pora curare tempus est . Liv. Tempiis est iam opulenta
vos ac ditia stipendia facere et magna operae pretta
mereri.  Liv.

3 . La complementare di commodo , incommodo , attri¬

buzione o termine  si presenta col dativo del gerundio
in dus, da, dum retto da addiettivi , verbi, nomi (utilis>

idoneus, aptus , liabilis, bonus, accomodatus , par ; prae-
esse, operam dare , laborem imperare , diem dicere,
locum capere , satis esse; e dai nomi di carica ). Se la

complementare ha un abbietto si trova in accusativo  o

è usato il gerundivo,  è messo cioè , come abbiamo veduto

per la complementare di specificazione , nel caso del

gerundio  e questo concordato c.o\Yabbietto  in genere  e
numero.  Consul placandis  Romae diis, habendoque  de-

lectu dat operam. Liv.
4. La complementare di fine, di causa,  di tempo, si

presenta in italiano co\Vinfinito attivo  preceduto da a,

per  e in latino si presenta coll’accusativo del gerundio
in dus, da, dum preceduto da ad, in  e talvolta ob, inter,
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ante, circa (a, per, a causa, mentre, prima, circa). La
proposizione è retta da alcuni addiettivi : idoneus, pa-
ratus, accomodalus, aptus, utilis, docilis, habilis, bonus,
facilis, difficilis, necessarius. Se v’ha un obbiettoè usato
quasi sempre il gerundivo. Ratis ad traììcendum flumen
apta . Liv. Hostes parati ad omnia subeunda erant . Caes.
Nunquam ingenium idem ad res diversissimas , paren-
dum atque imperandomi, habilius fuit. Liv. — Talvolta
dai poeti è adoperato Vinfinito presente invece del ge-
nmdio: Snpremum carpere iter comites parati. I-Ior.

5. La complementare di modo, di mezzo, di materia,
di stato in luogo, di moto da luogo, di compagnia, si
presenta in italiano co \Y infinito attivo preceduto da con,
da, in, nel, di, intorno a . . . Es. Non col desiderare, ma
col lavorare ti acquisterai ricchezza. — Si presenta in
latino co\Vablativo del gerundio in dus, da , dum, ora
senz’alcuna preposizione, specie quando v’ha idea di modo
o di mezzo, ora con una delle preposizioni : a , ab, de, ex,
in , cimi. Praedones consectando ,j mare tutum reddi-
dit . Nep. Hannibal tentare animum dictatoris movendo
crebro castra, populandoque in oculis eius agros socio-
rum, coepit. Liv. Satis exercitatus in dicendo. Nep.
Defessus sum deambulando. Ter . In apparando consu-
munt diem. Ter . Quis est in scribendo impiger , quam
ego ? Cic. In adeundis periculis consuetudo medicorum
imitanda est. Cic.

PROPOSIZIONI COORDINATE.

1. Si dicono coordinate le proposizioni che non sono
unite tra loro da alcun rapporto di dipendenza, perchè
tutte principali o dipendenti della stessa specie, rette da
una sola e medesima proposizione.

2 . In latino, come in italiano, talvolta succedono le une
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alle altre non unite da alcuna particella , per rendere,
a seconda del concetto, più rapido il periodo. Ite, ferte
cito flammas, date vela , impettite remos.  Vir . Andate
portate presto il fuoco, date le vele ai venti , fate forza
di remi . Metuebant servi , verebantur liberi, carum
omnes habebant.  Cic. Lo temevano i servi, lo rispetta¬
vano i figliuoli, tutti lo avevano caro.

3. Più spesso sono unite da particelle copulative : et...
et; que  enclitica , ac, atque, autem, cum . . . tum (come-
così) tum. . . tum (ora... ora)  ovvero colle particelle:
neque . . . neque; nec... nec (né.. . nè).

4. Altre volte sono invece separate dalle particelle
aut . . . aut; vel . . . vel; sire .. . sive; seu . . . seu;  ( o. .. o )*
Marionem ad te misi , ut aut  tecum ad me quam-
primum veniret , aut,  si tu morarere , statim ad me redi-
ret . Cic. Pompeius, sive  operibus Caesaris permotus,
sive  etiam quod ab initio Italia excedere constituerat,
adventu navium profectionem parare incipit . Caes.

5. Se poi le coordinate hanno senso avversativo sono
unite dalle particelle : sed, veruni , vero  che sta sempre
dopo una parola , at , tamen , atqui , ceterum , veru -mta-
men, enimvero, veruni enimvero ; non solum, non
modo. . . sed etiam, verum etiam (ma, poi, invero, non¬
dimeno, e pure, del resto, ma pure, per verità, ma in
verità, non solo, non solamente. . . ma ancora). Erat
autem tum miles Hannibalis ; ceterum publice Saguntinis
amims atque hospes.  Liv.

— Si avverta che le stesse particelle che servono ad
unire o separare le proposizioni coordinate , servono ad
unire o separare anche i complementi quando sono della
stessa specie: Non solum populi , sed etiam amicorum
ferens iniurias . Nep. Tenebàt non modo auctoritatem,
sed etiam imperium  in suos. Cic. Et medebor cum sa¬
tinati tum ignorantiae  lectorum. Nep. E farò in modo
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<3i accontentare e il troppo sapere e l’ignoranza dei
lettori.

— Si avverta ancora che una proposizione principale
seguita da un’ altra principale coordinata avversativa
spesso si traduce in italiano con invece di e Vinfinito:
Quae contumelia non fregit eum, sed erexit . Nep. Il
quale affronto invece di umiliarlo lo sollevò. È come
dire : Il quale affronto non solo non lo umiliò, ma lo
sollevò.

DISCORSO INDIRETTO.

1. Nello stile narrativo e sopratutto parlando di cose
passate è frequentemente usato il discorso indiretto nel
quale anche le proposizioni principali del discorso di¬
retto si presentano come dipendenti obbiettive rette dai
verbi espressi o sottintesi — dicere, cogitare , respon-
ilere , refe?re e simili. — Ecco le principali differenze
tra il discorso indiretto e diretto:

2. Tutte le proposizioni principali narrative o affer¬
mative di un discorso diretto, né\Vindiretto si presentano
all 'infinito col subbietto in accusativo : Caesar respondit:
Ipsos duces a pace abhorruissè ; eos neque colloquii neque
indutiarum iura servasse et homines imperitos et per
colloquium decepfos crudelissime interfecisse. Caes. Di¬
scorso diretto : Ipsi duces a pace abhorruerunt ; ii neque
colloquii neque indutiarum iura servarunt et homines
imperitos et per colloquium deceptos crudelissime in-
terfecerunt.

3. Nel discorso indiretto una proposizione negativa
si presenta pure all 'infinito col subbietto all’accusativo,
ma talvolta è tralasciata la negazione ed espressa la
proposizione in forma interrogativa , sopratutto colle voci
verbali posse, esse, fuìsse: Dixit : num etiam recentium
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iniuriarum memoriam se  deponere posse?  Caes. — Dixit;
non eliam  recentium iniuriarum memoriam se  deponere
posse.

4 . Le  proposizioni interrogative  che nel discorso di¬
retto si presentano 9.Windicativo  in prima  e terza  per¬
sona, nell’indiretto si presentano MI’ infinito  col sub-
bietta (spesso sottinteso) in accusativo:  Dixit : quid  per
octo menses periculi , quid  laboris exhaustum esse?  Liv.
— Quid  per octo menses periculi , quid  laboris exhau-
stum est? — Quid  ultra di(ferri  aut Ieri  tempus ? quem
alium exercitum expectari?  Liv . — Quid ultra nos dif-
ferìmus  aut terimus  tempus ? quem alium exercitum
expectanius ?

— Quelle che nel discorso diretto si presentano col
verbo aL' indicativo  in seconda  persona , nell’indiretto si
presentano al soggiuntivo imperfetto  o più che perfetto :
Dicebat: quid sibi velletì  cur in suas possessiones ve-
niret ? Caes. — Quid tibi visi  cur in meas possessiones
venis? — Conclamavit : quid ad se advenirent?  Caes. —
Quid ad me advenitisì

5. I pronomi  e i possessivi  di persona prima  o se¬
conda  nel discorso indiretto si convertono in sui, se,
sibi, suus, ipse.

6. Tutte le proposizioni dipendenti  che nel discorso
diretto si presentano col verbo MV indicativo,  nell ’indi¬
retto hanno il verbo al soggiuntivo  e sempre in terza
persona.

7. Il verbo di una dipendente che nel discorso diretto
si trova al presente indicativo,  nell ’indiretto trovasi al
presente soggiuntivo : Ariovistus respondit : se sine exer-
citu in eas partes Galliae venire non audere , quas Caesar
possiderel.  Caes . — Sine exercitu in eas partes Galliae
venire non audeo, quas Caesar possidet. — Haec esse
quae ab eo postularci.  Caes . — Haec sunt quae abs te
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postulo. — Sese non dubitare , quin omnibus de obsidibus,
qui apud eum sint,  supplicium sumat. Caes.

— L’ imperfetto indicativo  diventa imperfetto soggiun..
tivo:  il perfetto  e il piucheperfetta indicativo  diventano
pterfetto  o piucheperfetto soggiuntivo '. TJnum se esse ex
omni civitate Haeduorum , qui adduci non potuerit,  ut
iuraret aut liberos suos obsides daret . Sed peius Sequanis
quam Haeduis accidisse, propterea quod Ariovistus de
altera tertia parte decedere iuberet,  propterea quod
Harudes ad eum venissent,  quibus sedes pararentur.  Caes.

— Il presente soggiuntivo  diventa per lo più imperfetto :
Haec esse quae ab eo postularet : primum ne quam mul-
titudinem hominum Rhenum traduceret;  deinde obsides
quos haberet ab Haeduis redderet Sequanisque per-
mitteret,  ut quos illi haberent , voluntate eius illis red-
dere liceret.  Caes . — primum ne qua multitudinem ho¬
minum Rhenum traducas,  deinde obsides, quos habes
Haeduis reddas  Sequanisque permittas,  ut quos illi
habent , voluntate tua illis reddere liceat. — Ius esse belli,
ut , qui vicissent, iis, quos vicissent, quemadmodum vel-
lent , imperarent.  Caes . — Ius est belli, ut , qui vicerunt,
iis, quos vicerunt , quemadmodum volunt , imperent.  —
Crediamo di poter tralasciare di dire di altre differenze
meno importanti tra il discorso diretto e l’indiretto : è
mestieri osservarle sopratutto nei classici.

8. Infinito storico:  è talvolta usato nello stile narra¬
tivo mettendo il verbo di tempo passato indicativo  della
proposizione principale  all’ infinito  col subbietto  in no¬
minativo:  Nihil Sequani respondere , sed in eadem tri-
stitia permanere . Caes. cioè responderunt  e permanse-
ncnt. — Die ex die ducere  Ilaedui ; conferri , compor-
tari , adesso dicere.  Caes . Gli Edui procrastinavano;
dicevano  che il frumento si radunava , sarebbe arrivato
da un momento all’altro.
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